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/ cittadini di Mitilene avendo una volta ricondotto 
air obbedienza un pae$e già loro soggetto che aveva 
parteggiato pe' Barbari^ Funica ma memoranda puni-- 
zione che inflissero ai ribelli, fu di chit^dervi le 
sctAole; ed anzi tutto atterrarvi il Teatro, siccome 
principale palestra d^ insegnamento ; e così dannarli 
ad ignoranza perpetua. . 

Le rappresentazioni sceniche (e la loro origine si 
perde nella notte de'seeoli piii lontani, giacché se ne 
trovarono presso tutte le genti, ed anche nel nuovo 
Mondo, quando colà comparve lo stendardo Europeo) 
furono pertanto considerate, meglio che convegni di 



i 



> 



Il 

ricreazione, cattedre di moralità quanto al consorzio 
domestico; e tribune politiche, donde si diffondessero 
le nozioni più utili alla società civile. 

E finché coteste istituzioni si attennero severamente 
alla via segnata dai savi fondatori: finché gli autori 
Drammatici schierarono agli occhi de riguardanti, ed 
impressero negli animi i grandi esempi di virtù, col 
premio o immediato o presunto; e i grandi esempi di 
delitti con le meritate catastrofi di sublimi scellerati: 
finché solcarono col segno de' reprobi la fronte al 
traditore della patria; al codardo che dà le spalle 
ai nemici sul campo di battaglia; al violatore della 
fede giurata; al vituperoso contristatore dell' inno- 
cenza ; al magistrato che per blandizie , o per 
altre ribalde cupidigie fa getto della sua coscienza, 
e travolge le bilancie di Temide in favore del 
maggior offerente o "del soverchiatore; allora corsero 
quelle tali fasi di floridi costumi, che per un tempo 
alzarono i popoli a tutto quel fastigio di gloria a 
cui possa aspirare Vurnanità. 

Così, fino a quando i Teatri in Atene, e sono i 
primi e % migliori che s'incontrino con più luce ne- 
gli Annali del Mondo, furono arringhi di nobile e- 
mulazione fra i gagliardi ingegni di quelV epoca: fino 
a quando si mantennero sacrari d'istruzione di patria 
e di famiglia: fino a quando Eschilo faceva risuonar 
le scene ai singhiozzi della madre del re di Persia 
volto negli amari passi della fuga dalle armi Greche; 



Ili 
e destava palpiti di esultazione ne cuori de giovani, e 
traeva lagrime di gioia dai vegliardi ai nomi eter- 
namente solenni di Termopile e di Maratona: che 
additava confitto su le rupi del Caucaso il fiero so- 
cialista Prometeo , antenato , direbbesi , del Drago 
incatenato nell'abisso per mille anni, come ci conta 
r Apocalisse: finché Sofocle ed Euripide trasfondevano 
il raccapriccio, narrando le colpe fatali delle dina- 
stìe Argive e Tebane; tacito, ma facondo avvertimento 
a custodire gelosamente lo Slato franco in cui si 
trovavano, forse non mai nazione alcuna presentò 
piò, sovrumani spettacoli di ogni virtù, pubblica e 
privata; forse non mai Vintelligenza umana fece di 
se nel mondo mostra più luminosa. 

Ma per una maledizione non mai finora smentita 
dalle Storie, si è, che quando le Scienze, le Arti, fin 
anche le virtù raggiungono quel punto culminante a 
cui per una ingenita inquietezza anela lo spirito u- 
mano, senza però, che appena afferrato quel punto, 
vi accompagni la necessaria perseveranza di rimar- 
nervi, tosto v' è la minaccia di una lenta bensi, ma 
inevitabile retrogressione. Ed aveva ragione il secondo 
Titano di nostra ricordanza confitto pure su rf' una 
altra rupe, il quale affermava, dal sublime al ridicolo 
non esservi che un passo. Di fatto, sempre si vide, che 
alla perfezione camminò di costa, o poco addietro, 
ma impaziente, r abuso: e come con Jutla probabi- 
lità , appena comparve l* Innocenza , tosto mostra 
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il lurido suo ceffo la Seduzione: come dietro ad un 
bel volo di colombe, subito si udì lo squillo delle ali 
dello sparviero. 

Ed è pure un fenomeno egualmente inesplicabile, 
che la mediocrità in ogni cosa, anche in tutto ciò 
che è sommamente bello, abbia meglio della perfezione, 
pia fotidata lusinga di una piii diuturna vitalità. 

Così tutti i paesi d^ Europa, tranne F Italia, stanno, 
specialmente in fatto di arti leggiadre, sullo stesso 
scaglione , sul quale posero il piede, dus secoli 
addietro, i padri loro; cioè sempre nelle mede- 
sime condizioni: fatta astrazione di qualche loro 
meteora splendente in quegli studi che concernono 
Futile materiale; indispensabile sì, ma non di pari 
nobiltà ideale. Perciò wulla, te non del positivo vol- 
gare, abbiamo noi ad accettare d'altrui. Quindi dalla 
Germania, con la quale Fltalia ha con ragione una 
ruggine antica, nulla vogliamo. Anzi le rimanderemo 
in prima linea tutte le sue Metafisiche passate e pre- 
senti; e le regaleremo per soprammercato alcuni dei 
consimili Nottamboli nostri. Che eccita in coscienza, 
molta commiserazione il vedere (per dime parola 
soltanto di passaggio) uomini di un certo ingegno, i 
quali non sappiano, o non vogliano rassegnarsi a 
pronunziare quel così ovvio, così poco vergognoso, 
così meritorio Nichil scio in disquisizioni che oltre- 
passeranno eternamente la sfera dello Scibile. I quali, 
temerarii, e comicamente altezzosi si corron dietro. 
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e trambasciano, e si urtano nel più tenebroso de la- 
birinti; SI parlano alla Nembrotica, e non $i rico- 
noscono, né s'intendono mai, come i paladini delF A- 
riosto in quel cotale palazzo incantato. Fabbricatori 
Babelici, o araldi servili di cento sistemi, alla di- 
mane decrepiti, che passano in un attimo allo stato 
aeriforme al minimo soffio del pia novizio fra i Rcb- 
zionalisti. 

In Atene adunque (badiam sempre al n4)stro as- 
sunto, cioè che i Teatri deono essere scuole di alti 
sensi, e di virtii domestiche e cittadine) appena co- 
minciarono a vi s'intrudere i falsi dotti, i falsi e 
venderecci estimatori di produzioni Letterarie, esseri 
i ptò incomodi ed impertinenti fra le persone pie 
molestamente insopportabili; appena i Sofisti mano- 
misero il vero gusto con le loro declamazioni plateali, 
que' cittadini dianzi celebrati per possedere il piit 
squisito tatto nello apprezzare le opere d' ingegno, 
s'invogliarono del ricercato, dell'ampolloso, del viziato 
insomma; e si stancarono del vero, del bello e del 
semplice, in cui consiste in massima parte il Sublime. 
Ed osservasi con dolore, che F uomo, solo fra tutti 
gli animali, ha il tristo privilegio di ripudiare entro 
un dato tempo, e di prendere a beffe ed a schifo ciò 
che prima formava il siw desiderio, il suo bisogno, 
la sua delizia. Quindi, sottentrata nelle cose Dramr 
matiche la stranezza nel concetto, F obesità nello stile, 
e la virulenza calcolata nel correggere i falli, ne 



venne dietro la discordia cittadina, la scompostezza 
nel vivere, il guasto ne' costumi. E per inevitabile 
conseguenza, la venalità nelle amministrazioni civili; 
la ninna solidità nelle militari; la niuna oculatezza 
nelle relazioni politiche. Quindi le cariche affidate 
ad vimini poveri d'onore, di cuore, e di coscienza : 
quindi sfacelo della società. E perciò Atene che era 
la pupilla della Grecia, anzi la lampada della civiltà 
mondiale, divenne la chiavica dell* impurità, il per- 
gamo dei latrati dell'invidia, e la rupe Tarpea del- 
l'innocenza. E chiarissi pure un vero inespugnabile, 
cioè: che siccome F inumanità e la segregazione da 
ogni fraterno commercio sono il vizio de' popoli bar- 
bari, così il vizio tollerato anzi trionfante è la, barba- 
rie delle nazioni incivilite. 

E certo: allorché fu veduto su le scene scopo alle 
irrisioni ed agV insulti di una platea immonda in 
una delle cattive Commedie di Aristofane (e questo 
Autore fra molte belle ne ha pure molte odiosamente 
briache) un Socrate, uomo che dovrebbe ottenere la 
piò, distinta fra le menzioni ne' martirologi di tutti 
i Culti, si poteva tosto argomentare, che a tale stra- 
zio della virtù personificata, succederebbe la cicuta. 
l buoni che non potevano piò, in patria sostenere 
r alito pestilente di tanta decomposizione di cuori e 
d' intelletti, furono astretti ad esulare, ed a porsi 
(come i Capitani di ventura, e i Trovatori venti- 
cinque secoli dopo) allo stipendio dei Satrapi di Persia^ 
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dei Faraoni d' Egitto, e dei tiranni di Siracusa. E 
perciò da quel punto la semibarbara Macedonia co-- 
minciava a tener fisso rocchio avido e sanguinario 
della iena su le floride contrade che si estendono 
dal Peneo alFEurota. 

Che più,? Dopo Socrate e Focione iìnmolati, anche 
le Divinità del paese, le quali non valevano di sicuro 
que due divini mortali, divennero pure indiscreti tra- 
stulli ne' teatri. Finalmente (ultimo olocausto I ) anche 
il pudore venne pubblicamente esposto alla gogna; e 
ne farà in sempiterno vergognosa fede T incolpabilità 
pronunziata dal consesso di qué* turpi Giurati in fa- 
vore della piò, famigerata tristanzuola di quelPepoca, 
perchè.... il perchè è noto a tutti: e sarebbe bene 
per onor dell' umanità, che fosse da quelle inoneste 
cronache cancellato. 

E non si avvedevano que' dissennati, che essi pure 
avevate e madri e spose e sorelle I E che la vere- 
condia è la più sfolgorante aureola della ptà cara 
metà del genere umano! Che tolto in dileggio, e posto 
ad infame ludibrio questo prezioso ed esclusivo dia- 
dema della donna, cessava nelV uomo la celestiale 
ebbrezza di amarla, e il dovere santo di assisterla, 
di rispettarla l Che rei di rnis fatto inespiabile sono 
que' popoli, e piii quegli scrittori che soffrono, che 
dico! che provocano il sacrilego oltraggio fatto al 
sesso gentile, nel cui sembiante traluce forse meglio 
che in altra creatura, l'immagine e la similitudine 
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d^ir Onnipotente I Che nel cuore della donna Egli vi 
collocò, fin dalla nascita, un Angelo ; e che tocca 
alFuomo degno di questo predicato, il custodirlo talel 
E che è nostra colpa, se cotesto Angelo^ invece di 
essere un Angelo di luce e di conforto, diventa un 
Angelo di tenebre e di dannazione! 

Messa adunque colà al bersaglio la religione (e il 
sostenerne una è interesse universale, perchè fa co-^ 
nascere ai cattivi potenti, che essi hanno pure un 
padrone) e conculcata la Morale, senza cui il citta- 
dino è un essere problematico, e da porsi in guardia 
chi gli si avvicina, non è meraviglia, se qtiel paese 
già da gran tempo a trista mina disposto, perdesse, 
forse irrevocabilmente, T antica sìm gloria, r antica 
sua forza: e che da oltre duemila anni non abbia 
piò ricuperato quella svegliatezza, e quella coltura, 
che lo faceva riguardare con ammirazione e con in- 
vidia da tutto Foccidente del nostro Emisfero. 

Or via: quanto le scene giudiziose e castigatamente 
guidate sono elemento principalissimo di educazione, 
e salvaguardia di civiltà, vana è ogni ulteriore (It- 
mostrazione per inferirne, che le Scene adulterate 
trascinano al mal costume, e per incessila all'anni- 
chilamento di un popolo; e che per una seconda lo- 
gica illazione, è meglio, è più salutare essere a/fatto 
privi di produzioni Teatrali, anzi di qualunque let- 
tera e scienza, che averne delle villane, delle Siba- 
ritiche, delle Fescennine. 
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/ Teatri dell'antica Roma, è vero, non erano me- 
ritevoli di questo r^ome. Erano circhi di fiere e di 
gladiatori per lo più, perchè quella gente unica ne- 
gV Indici delV Umanità, voleva piuttosto dare altrui 
argomenti di grandi Azioni Drammatiche, che com- 
pome. Ma ivi era tale un privilegio (T anima, tale 
un atlantèo vigóre di fibra, che ben potevano quei 
figli di Onerino dir con pie forte convinzione di 
quella dei soldati di Odino: che se il Cielo rovinasse, 
lo avrebbero sostenuto con la punta delle loro aste. 
Non erano educati i Romani nei primi seicento anni 
di loro esistenza: non erano poeti; non erano astro- 
nomi; non erano medici, non suonatori, non cantanti, 
non avvocati, non filosofi. Erano qualche cosa di 
meglio — Erano Romani I 

In quali condizioni sieno oggigiorno fra noi i Te- 
atri, duole dover confessarlo : ma la verità ha almeno 
lo stesso diritto che ha V errore , di parlar alto . l 
Teatri ben lunge dalt essere ginnasi di virtù e di ca- 
rità fraterna , le madri a cui cale della lor prole , 
vogliano andar ben guardinghe dallo assistere a tali 
trattenimenti, senza previe ed accurate in forf nazioni. 
Sì: noi ricademmo a capo fitto in quei tempi quando 
si recitavano Oratorii in Francia, come la Passione. 
// cui personaggio precipuo , s' intende , era il Padre 
Eterno, il quale fisamente addormentato, e scosso dal 
messaggere che gli annunziava la morte del suo V- 
nigenito, rispondeva: Comment? Il est mort cet hom- 
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me de bien? Le diable m'emporte: je n'en savais ricn! 
/ nuovi Erostrati del tempio della sapienza, i nuo- 
vi tentatori dell'Italo Partenone fondato su basi 
incrollabili, Ciclopiche, trovarono caduchi e monchi 
quegli antichi Demiurghi, ai quali la colta Umanità 
sarà sempre debitrice di quanta è. Vollero riforbirli, 
emendarli l Vollero farli passare sotto le forche Cau- 
dine delle loro imperiose, ma stolte innovazioni! Vol- 
lero ribattezzarli! — Anabattisti niente formidabili! 
La vostra Piscina Probatica è torbida, è limacciosa. 
L'Italia ripudia cotesti luridi lavacri. Il vostro stran 
bismo psicologico vi fa travedere, come gli abitanti 
del color di fuligine del centro dell'Africa, la prima 
volta che videro un Europeo, presero per morbo gen- 
tilizio la nitida bianchezza del suo colorito. Ah, non 
si giungerà mai ad innestare fra noi quella Lette- 
ratura disperata, Acherontèa, che insegna, quante piìi 
sono le miserie dell'Umanità, a tanto più arrovellarsi 
a registrarle, ad ingrandirle con una crudele com- 
piacenza, con una voluttà da Malebolge! Vi sono 
delitti? Se questi non giungono all' atrocità piiù ne- 
fanda, sono da lei disdegnati. Vi sono vizi ? Se questi 
non isfiorano la più orrida oscenità, ìion sono per 
essa temi Teatrali. L' amore, così graziosa divinità 
sotto la penna di Euripide, di Ovidio, e del Petrarca, 
come scrissi altra volta, diventa nelle loro mani un 
Orco sitibondo di sangue. Un adulterio ben immagi- 
nato, un ratto ben clamoroso, un incendio, un ve- 
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neficio ben calcolato, vi si scaglian sopra con una 
libidine da Cannibali: ecco la nuova riforma Dram- 
matica! Quindi j vergini chiuse in un sacco, e gittate 
a fiume dal proprio padre. Quindi bolse peccatrici 
sguinzagliate fuor delle Quinte dai Bestiarii in<^ettatori 
di simile merce da conio, ad agonizzare fecciosamente al 
cospetto di un puibblico, che belluinamente vi grugnisce 
applausi altitonanti - E suon di zampe con ellil 

Per contra poi, gli amori non selvaggi, non Po- 
lifemici (sempre amori, s'intende, quasi che questa 
lava discorrente per le vene di tutti, abbia mestieri 
del mantice demoniaco degli scrittori per farla vie 
pia, e pia precocemente divampare: gli amori di 
patria, di famiglia sono argomenti dozzinali, plebei) 
che da molti si pongono su le Scene, sono poi di 
tale una nauseabonda mollizie, che ogni valenf uomo 
di mezzana coscienza, ne esce rossa la tempia, e 
profondamente stomacato. E i balli poii E quelle 
Erodiadi da trivio, chiazzate di guidaleschi che 

hanno un certo nome /Un bue su la lingua I come 

diceva Eschilo - Quiìidi quel languescente contegno 
della nostra gioventù: quel balenarsi muliebre su 
la smilza persona, passeggiando : que' vezzeggiativi 
svenevoli negl'incontri: quel procace fissar di sguardo 
su fronti pudiche; e quell abbassarlo avanti a fronti 
austere: quindi quella evirazione di spirito, quella 
sfibratezza di nerbo, quella prostrazione Asiatica; e 
quel sentirsi infine indolenzito il fianco alla piega- 
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tura di una foglia di rosa sotto le coltri. Cosi Er- 
culeamente educali siam sicuri di sferrare il Lione di 
S. Marco j di rinnovare % prodigii di Gerico sotto le 
mura di Mantova e di Verona, e di assiderci al 
fianco di Giove Statore in Campidoglio. 

Non si vogliono piò, pitture di grandi fatti, né 
emozioni di affetti generosi. ruggiti di belve fe- 
roci, pigolìo di fringuelli. Ma sovratutto, impres- 
sioni ruvide e laceranti: quasi gì Italiani abbiano 
contratto la coriacea epiderme dei Caraìbi che s'it^ 
figgono nelle carni, per passatempo, le punte dello 
spinacristi. Anche la Musica eccita gli sbadigli, se 
non è accompagnata da un'orchestra capace di arre- 
stare in aria le cataratte del Niagàra. Ed è. mira- 
colo, che i morti del contorno, intronati a cotesto 
arietar fragoroso di catapulte, non si levino dalle 
lor tombe per cercarsi dieci miglia lontano dai nastri 
Teatri, un altro luogo di riposo. 

Lo scandalo va più oltre. Quando si recita qual- 
che bel Dramma di qualunque specie sia, si parlerà 
a perdita di fiato dell' Attore, e più dell'Attrice che 
lo scilinguò; ma se ne lascerà in un canto Fautore, 
fosse anche il Ventignano, Marenco, Pellico, Nicco- 
lini, Alfieri. Ora le La Couvreur, le Mars, le Rachel, 
le Harchionnì, i Garrik, i Modena furono, e non sono 
più. Ma % Comprensori immortali del calibro dei 
sullodati autori furono, sono, e saranno I 

Quanto a Tragedie poi, chi se ne degna ancora ? 
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/ nuovi Areopagiti di cose Teatrali, dimentichi, o 
7ìon avendo mai saputo, che - Omne genus scripti 
graYitate Tragaedìa vincit - secondo Oddio, il quale pro- 
babilmente s'intendeva un po' più di costoro in sì 
fatte materie, le rilegano fra le anticaglie. Un non 
dissimile blasfema che, per poca modestia si abbia, 
ogni orecchio dee ributtare, e che si pronunzia da 
tali Atei del Parnaso, è questo: che siccome le Tra- 
gedie fecero il lor tempo, secondo la loro frase di 
Crusca, così anche i Poemi Epici hanno a cedere il 
campo ai Romanzi che ne fanno ottimamente le veci. 
Dehy gli stranieri non odano mai cotesti Verdetti 
scapestrati! Cotesti sfregi, cotesti stupri alla Scienza 
ed alla Civiltà\ 

Intanto, questo vile impegno di cacciar dagli 
altari nel fango gli esemplari da lunghissima età 
venerati; il proponimento che ha il volgo rude fé 
sotto tale denominazione intendo anche F immenso 
numero del volgo rude che veste bene; sazio, o non 
mai stato cresciuto ad oneste dilettanze) di non vo- 
lere adoperare Vintelletto e ^attenzione, ma solamente 
rocchio sbilenco ed il non breve suo orecchio, pro- 
dusse nelV Arte Drammatica tutte quelle conseguenze 
che lamentiamo : cioè V alterazione nello stile, le 
perfide invenzioni, ed il piò, sgominato metodo di di- 
sposizione. E pure, non cesseremo di ribattere, lo 
scrittore, e precisamente il Teatrale, è fatto per 
ammaestrare, non per adulare la stupida ignoranza 
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del volgo povero, né per lisciare ringoiente poltronerìa 
della gente dai subiti guadagni: plebe più contennenda! 
Avvilisce, grideremo dai tetti, la propria dignità, e 
tradisce la propria missione colui, che invece di 
quadri di virtil, vi accampa nel cospetto pagine dove 
lussureggiano le scurrilità, le indecenze, le fornica- 
zioni alla morale, e fole assurde; e combinazioni di 
casi egualmente ripugnanti al buon senso, ed alla 
maestà del vero. Almeno avessero la plateale malizia 
di serbare un'ombra di verosimiglianza I Oh le arene 
de' gladiatori, e le cacce al toro sono le mille volte 
da anteporsi, perchè servono a nudrire una certa 
gagliardìa d'animo negli spettatori, ed una tal quale 
scuola di non eunuche tenzoni I Invece che dagl'in- 
trighi grotteschi, dalV intervento d' indovini, di ma- 
liarde, e di foreste che viaggiano, non si accresce 
che quello che la leziosa curiosità delle Odalische 
possiede già da. gran tempo, cioè il bisbeticamente 
puerile. Or dunque : Vimportazione di sì fatte derrate 
Letterarie ci dirupò da Oltremonti. Giacché mentre 
in Italia qualche cervello scorretto faceva - Sudar i 
fuochi - mezzo secolo prima alle corti di Elisabetta 
d^ Inghilterra, e di Luigi XIII di Francia se ne spa-* 
ravano delle più rimbombanti - Fissate, ivi si diceva, 
la riflessione del vostro odorato su questi fiorì - E, la 
gola della vostra temerità sarà tagliata dal coltello della 
mia indifferenza - rispondeva la grande figlia di Anna 
Bolena ai molti, e non lungamente inesauditi suoi 
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$oUecitatori: e così via via. Ma colà non v'era né 
un Fulvio Testi, né un Guidi, né un Fillicaia: né le 
anime di Tale te e di Archimede rivivevano entrambe 
in Galileo; senza cui Newton non sarebbe salito a 
tanto apogeo di riputazione. Fra noi vi può essere 
intermittenza di pulsazione: vi può essere letargo di 
pensiero, vi può essere catalessla temporaria: ma la 
morte intellettuale non mail Altre nazioni, o non 
vissero mai, o morirono per sempre. In Italia, benché 
finora pia a brani, che la sposa del Levita £Efraim, 
la generazione delle gracidi anime é spontanea. Al- 
trove é forzata, ibrida, artificiale. Questa non é terra 
di morti', ma é il campo Damasceno dove nascono 
gV immortali. Qui é lo spir acolo di vital Qui, anche 
quando il ferreo guanto della violenza e della su- 
perstizione la stringeva alla strozza, il sospiro che 
in altra nazione sarebbe slato il singulto delFagonìa, 
qui era un anelito a pia gagliarda risurrezione: e 
r Italia si trasfigurava come Cristo sul Taborre, sempre 
più, sfolgorante di luce. E di qui, come da un atiro 
Sinai, si diffuse per l'Universo un nuovo Decalogo 
(distruzione e di civili ordinamenti. 

Ma la immigrazione delle novità Letterarie, di cui 
dianzi ctccennammo, fu accompagnata da una perfi- 
dia, di cui altra non fu mai né più stupida, né più 
disonesta, né più istantaneamente e stolidamente in- 
gozzata. Udite. 

Que' popoli, che senza la civiltà Latina, bacerebbero 
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forse ancora /' hpda mano del Druida, Unta ìiel 
sangue de' loro bambini in quelle foreste per esecranda 
antifrasi denominale sacre, contemplarono dianzi con 
livid'occhio i nostri paesi a nuova vita svegliati in 
particolar modo dalla taumaturga parola del primo 
Tragico del mondo. Ogni probo conoscitore intenderà 
sul campo, che vogliam dire; Vittorio Alfieri. Il 
quale, anche dalla sua tomba in S. Croce tiene an- 
cora per le chiome arroncigliati i tiranni di tutte 
le epoche, (perchè tutti si rassomigliano), e loro scom- 
piglia le purpuree bende in fronte. Stizzito più di 
tutti gli antichi nemici d'Italia, il Caco del Danubio 
e della Sava, cioè il bicipite Loreno, alla immensa 
leva che la Subalpina Melpomene dava ai cuori affranti, 
ed al vivere narcotico di noi lutti, ebbe ricorso ad uno 
stratagemma, che pare non credibile, abbia un mo- 
mento solo potuto far gabbo. Indusse con le consuete 
arti griffagne, e con argomenti non meno incalzanti, 
cioè con moine minerali, un dotto ponderoso di 
colà; uno degli Shlegel, costui; a voler tessere una 
Catilinaria furibonda, al solito modo pedantescamente 
Teutonico, contra le creazioni del grande Astigiano. 
Le Tragedie di Alfieri sono stiliche, schiattì il Tede- 
sco golpone, con oltracotala inverecondia I Sono 
smorte; non sono corpi ammali; sono scheletri sparuti, 
languidi; non v'è cognizione deHempi; non larghezza di 
percezione; tutto vi è Greco e Romano: nulla vi è di 
attuale e di Cristiano: tutto vi è eminentemente pagano I 
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Qu€Lsi che il Cormglio Aulico appartenetse a qualche 
Religione I Le regole di Aristotele hanno illuso quell'uomo, 
che pure aveva qualche talento 1 Che cortesia di conces- 
sione I Progresso sempre ascendente (stile Unno) ci vuole; 
gorgogliava V Aristarco barbaro con voce chioccia I 
Progresso! 

Per carità! Non gridiamo sì forte questa parolai I 
fasti umani ci stanno squadernati in faccia per 
accertarci, che, da chi sa quante migliaia d! anni 
il mondo esiste, vi furono alternative tali di civiltà 
e di stato selvaggio da metterci sopra pensiero, prima 
(f indurci a credere, che f uomo sia veramente un 
bipede dotato di miglior istinto che le altre crea- 
ture. Per esempio (cosa da farci tener china la 
fronte!) dodici ed anche sedici secoli (che è un bel 
periodo di tempo) dopo la promulgazione del Vangelo, 
l'Europa era senza dubbio più bestialmente incivile 
che sotto Pericle, e che sotto Trajano. Almeno allora 
non vi erano feudatari dello stampo de' Rodrighi e 
degP Innominati: allora non si abbruciavano le stre- 
ghe: allora non si mandavano milioni di energumeni 
a perire nelle sabbie della Palestina: allora non si 
dislocavano le membra al piò, grande investigatore 
del Creato-, a colui che fermava le ruote al carro 
del Sole, e che scagliava la Terra a trasvolare su 
la propria orbita le vie del Firmamento! Allora 
infine non si vendevano le mogli, come si fa tuttora 
in Inghilterra. Né certo, Marcanrelio ed Antonino Pio 
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pagani acrebbero sofferto, che imperversassero temuti 
ed ossequiati mostri di sangue e di lascivia, quali un 
Cesare Borgia, un Alessandro de* Medici, ed un Pier- 
Luigi Farnese. 

Il Progresso sarà degno di questo nome, quando vi 
sarà uniformità di credenze, e per conseguenza, ca- 
rità fraterna. Ma finora, io mi meraviglio, che rU- 
manità sia già arrivata al punto in cui si trova. 
Perchè, mi meraviglio una seconda volta, che anche 
adesso, due animali ragionevoli, ma di religioni di^ 
verse, ed egualmente convinti (badiamo alla parola) 
appena s incontrino, non si disserrino /' uno contro 
dell'altro coi pugnali alla mano. Ecco il progresso I 

Il fatto dell' incarico affidato dall' Austria al suo 
connazionale Goto per motivi politici, è di lampeg- 
giantissima certezza Storica; e noto a tutti i lippi 
ed i tonsori d'Europa. Tutti sanno, che se il girifalco 
Viennese stendeva le sue funeree ali su /' Italia per 
ottenebrarla, la grande Ombra di Alfieri tenava, an- 
che dagli Elisi, alto V orifiamma della libertà pef 
infonderci luce, odio, e coraggio. Eppure, cosa in- 
concepibile, ma reale! Cotesta perfidia che sfuggì a 
nessuno, per quanto ottuso sensorio avesse, fece colpo 
subitaneo, ed effetto elettrico anzi su coloro che do- 
vevano % primi sospettarne; cioè sui più torridi Li- 
berali nostri! I quali con Ilotismo scimmiatico, e con 
docilità da muti del Serraglio si misero a battere il 
tamburro pe' quattro rombi della nostra Penisola, onde 



propagare questi micidiali oltraggi ad una delle pia 
sideree intelligenze del genere umano. Oltraggi tro- 
vati naturalmente ragionevoli, e sovratutto comodi 
dagli scrittori minuscoli, che conobbero essere pia 
facile metter giti cattive produzioni Teatrali sciolte 
da ogni regola, che scriverne una buona con le pa- 
stoie Aristoteliche — Oh sanclas genles quibus hoec 
nascuniar in horlis Numinal 

Accolte adunque le nuove dottrine con una premura 
da fanciulli, e con la imbecillità d'idioti: Il dotto 
Cimbro ha ragione, muggirono a coro bovino! L'Alfieri 
non è completo (parola bordine) non risponde ai tempi 
in cui viviamo, tempi di Democrazìa I Furbi, per Dio ! 
Esclameremo col Giusti. L'Alfieri, quel solo di cui si 
poteva ripetere — Victrix causa Diis placuit, sed vieta 
Catoni — fu cacciato nelle tenebre esteriori, perchè 
essendosi consacrato a certe regole d'Arte, cioè di 
senso comune, non è popolare, abbaiarono con ululi 
tri fauci. Ed ignorano, e che non ignorano essi? che 
Yalta Poesia dee essere assolutamente ed inevitabil- 
mente Aristocratica nel modo, nella forma, nel pen-- 
siero. Ed i Victor Hugo, e i Dumas facciano pure 
di tutta la schermaglia possibile per contrastare a 
queste verità fulminanti : benché forti costoro, ricchi 
ed immaginosi, saranno però sempre i Brenni e gli 
Spartachi della Repubblica Letteraria. No, che il 
vero Shibolet della vera poesia non potrà mai pro- 
nunziarsi da labbra ollramontahr! La poesia di colà 
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accuserà sempre la sua geìiesi. Quella degF Inglesi^ 
per esempio, si tradirà subito uscita dalla Scatìdinavia: 
quella de Tedeschi putirà sempre il Tartarico, ed il 
Sicambro: come nella penisola Iberica si fiuterà sempre 
il Visigoto accoppiato col Saraceno. 

Cotesti suicìdi Italiani, cotesti tirapiedi, senza av- 
vedersene, al servizio degFinvidiosi stranieri, nello at- 
terrare le nostre glorie più colossali; cotesti inaccessibili 
al più volgare puntiglio, perchè non si curano falmen 
questo doveva esser un aspide da punger loro i duri 
precordi) che gli stranieri non cessarono mai di jiì- 
tarci il fango in viso: poiché non si trova mai inr 
trodotto negli scritti loro uno squisito briccone, che 
non sia Italiano : costoro dimentichi, che la Lingua 
Latina nostro antico patrimonio, sarà sempre f im- 
peratrice delle favelle, e la Legislatrice delfUniverso 
per chi non è affatto Irochese, fecero pur eco ai tanti 
digiuni di spirito di cuore e di erudizione, schia- 
mazzando delira da non credersi contro i nostri 
antenati giganti connazionali ai quali la civiltà è 
di tutto debitrice; ed aiutarono a strascinarli alle 
Gemonie. Ma tal sia di loro I Gli abitanti del Congo 
mettono guaiti ben altramente reboanti contra il sole 
al suo ascendere sul loro adusto meridiano l 

Cose nuove chiedono i nuovi tempii Cinguettano i 
non sullodati furbi I Bando alle anticaglie I La curiosità 
dell'uomo è insaziabile! Vedete la Musica? Quasi quasi 
lo slesso Rossini ancor vivo, è già sepolto I - Come vi fosse 
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analogìa di longevità fra la Musica, e la Poesia \ 
E^non sanno, che un tale paralello non è dialetticol 
Giacché Omero è ancor florido di tutta giovinezza, 
mentre appunto Rossini, e dicono ottimamente, è già 
collocato fra i cronici, e sostituito dal Verdi; come 
sarebbe a dire il Tasso daW Achillini. 

Quanto poi a cotesta pretesa insaziabilità, che è 
piuttosto paralisìa di palato, che altro, rammenterei 
volentieri un aneddoto Spagnuolo. Questo è. Fi- 
lippo II che tutti sanno essere stato molto boia: ma 
non tutti, che fosse anche molto ciacco, sgridava un 
giorno il suo scalco, perchè non gli apparecchiava 
ogni dì nuovi manicaretti — Io non so più cosa nuova 
da mettere in tavola a vostra maestà, rispose P infa- 
stidito artista. Se non che v' imbandisca il principe 
d'Orange infilzato in uno spiedo, con una guarnitura 
di mezza dozzina d'Olandesi pure arrostiti. 

E così pretenderebbero i nuovi Statolder del Teatro. 
Avvelenamenti, spettri, patiboli, ambiziosi che pestano 
col calcio dello stivale il petto ad un emolo : mariti 
imbecillemente credenzoni che soffocano a ripetute 
volte coi guanciali la respirazione alle calunniate ed 
innocenti loro spose. E queste azioni pietose lasciate 
impunite sotto governi sospettosi, inesorabili! Emo- 
zioni forti, vogliamo, strazianti ; belano questi staffieri del 
Tedesco] Yogliam parrìcidii, ruote, capestri, passioni spinte 
ali ultimo delirio: in una parola, l'umanità in azione tale 
qual è; e non quale dovrebbe essere sotto la folle scusa 
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di migliorarla, come pretendono gli adoratori deirantichilà. 
Shalkspeare, Shiller, Lopez de Vega, Calderon della Barca, 
ecco i veri esemplari del comporre I Così si schiamaz' 
zava da tanti. Fra i quali v' erano de' simili a quel 
cavaliere della corte di Ferrara, che trasse quattor- 
dici volte la spada per sostenere che F Ariosto fosse 
il piò, gran poeta possibile ! // qual giostratore ferito 
mortalmente nelVultimo duello, confessava di non a- 
verlo mai letto I 

Il solo Romantico dee adunque signoreggiare il 
Pindo di ogni paese: le opere di genio debbono tutte 
informarsi al loro Codice: gli scritti e le Lingue 
classiche hanno tutte a confinarsi nelle catacombe di 
Roma; negli scavi di Pompei, e sotto r Acropoli di 
Atene. Via l'Olimpo antico! Via coteste senili Mitologìe! 
Con queste morbose teorie, è manifesto, che il Sai- 
terio di Davide, Hliade e la Eneide cessando di es- 
sere poesie, dovrebbero pure essere dannati airOstra- 
cismo. Ma con cotali dogmi maniaci, gì' immemori 
Licurghi di queste bifronti discipline non riflettono, 
che dovrebbero pure dar lo sfratto ai loro più strom- 
bettati lero fanti; tra i quali al Biron, che di antiche 
divinità Olimpiche abbonda più del bisogno ? E che si 
dovrebbe anche rinnegare r Alighieri, che tanti pre- 
tendono altamente Romantico^ il qual pure ci pre- 
senta ad ogni piò sospinto, e Plutoni, e Cerberi, e 
Caronti, e Megere, e Centauri, ed altre mille simili 
rugose figure? Intanto, questa parola Romanticismo, 



IXlIi 

a dir il vero, io non Ilio mai capita: nna chiara 
definizione non ne lessi mai; ovvero non Vavrò inlesa*, 
colpa mia infallibilmente. So, che il vero e il bello 
saranno sempre clamci. Non so altro. 

Drammi Sloricil Ecco rultìmatum speditoci dagl'irsuti 
Settentrionali, edanoi con tutta rassegnazione, e senza 
benefizio d' inventario ed a chiusi occhi accettato. 
Drammi Storici! 

Gran postulato è cotesto! Se veramente la realtà 
corrisponde alla significazione dell* annunzio, dissi 
allora: se una mente giudiziosa mi lavora bene sce- 
neggiato un periodo di tempo, ricordante fatti utili 
a sapersi: se sa dipingermi e costumi e vicende di 
un tal popolo, di un tale cataclisma di classi : le 
lotte per la tale mutazione di governo : le catastrofi 
di celebri affrontatori di patiboli a tutela di un 
principio : le glorie ed i sacrifizi di martiri della 
patria: di confessori di qualche virtà eminente, oh, 
questo nuovo campo dell'arte Teatrale merita di es- 
sere esaminato! Se la Storia ne vien delineata con 
pennello che pensi: se i caratteri portino il loro crisma 
in fronte: se almeno il verosimile non cozzi nell'as- 
surdo, beìh vengano i Boreali ad invitarci ad un 
tornèo di emulazione. 

Ma quando nelle pagine dei pia vociferati Corifei 
di novità siffatte, leggo regine fin dalla nascita mor- 
talmente fra loro nemiche per interesse di Stato, e 
per gara gelosa di bellezza, e che non si videro mai 



XXIV 

. IH vita loro, trattenersi in dioerbi e recriminazioni 
abbiettamente pedestri, in lunghi colloqui degni di 
mercato vecchio: quando lessi un duca d' Alba già 
molto innanzi negli anni, e munito d'un' anima più 
propria di un Haynj^u e di un Murawiew, che di 
un impugnatore di elsa onorata, sospirar da Adone e 
da Ganimede nella taciturna, e pochissimo galante 
reggia di Spagna, allora dissi: qui non e è fiato di 
verità storica l Cotesto titolo posto in fronte al vostro 
lavoro, ingannai Tanto pia, quando vidi sul Teatro, 
foreste che camminano, pentole che fumano, streghe 
e farfarelli che nabissano, e spettri, e simili fantasma- 
goriche allucinazioni: e quel miscuglio mostruoso di 
mestizia e di allegria ; di burbero e di lepido; dì stile 
plebeo e di elevato in una medesima favola, ed in 
bocca agli stessi personaggi: ripetei lo stesso melanco- 
nico epi fonema: Qui la Storia è tradita, il buon 
senso è sconfitto, V istruzione è sacrificata! 

Che sia certezza storica, giova il ridirlo, che il 
volgo antico e moderno, ed anche taluni non affatto 
volgo, abbiano creduto, e credano forse ancora ai 
malefizi, alle iettature, alle evocazioni di morti, 
niuno lo porrà in discussione. Ma che un poeta (e 
questa voce suona Creatore), non debba essere il 
maestro de' popoli, ma si faccia complice, aìizi fo- 
mentatore della loro ignoranza, dei loro pregiudizi: 
e che il suo sacerdozio non sia di stenebrare le 
menti, d'ingentilire i costumi, di purificare le ere- 
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denze, di spalancare imomma $u tutti i cardini il 
santuario del vero, questa enorme eresìa, questa di- 
serzione dal dovere non mi si capirà giammai. Che 
tutti sanno pur troppo, di quanto sangue grondarono 
le mannaie per le credute malìe ne secoli passati: 
quanti roghi si accesero per infelici ed inferme donne 
accusate di nefarie famigliarità con caproni, con 
biliorse, con ogni guisa di mostri, a cui la piò, fu-- 
ribonda fantasia abbia potuto ascendere trasognando. 
Dunque, nutrire tuttora, e rassodar nelle coscienze 
queste abbominazioni, è più che difetto: è colpa. 

Ma frattanto in mezzo al disordine che regna nelle 
produzioni dei due piti celebri Drammaturgi forestieri, 
cioè del Nettunio Shakespeare, e del Danubiano 
Shiller: fra le inimmaginabili esaggerazioni di fatti, 
di situazioni e di passioni; fra quelle inaspettate e 
tante volte inutili traslocazioni di scena che confon- 
dono la reminiscenza del pia attento lettore, non che 
dei non sempre attenti ascoltatori: come quando ora 
si è a Londra, ora a Gerusalemme : e s' introduce un 
principe, fanciullo al primo Atto; canuto sessagenario 
al quinto di una medesima rappresentazione, io non 
cessava di ammirarvi bellezze splendidissime, eloquenza 
molta, quantunque non sempre forbita; fierezza di 
tempi e di costumi; caratteri arcigni ma sublimi, e 
con tinte rubeste terribilmente ritratti. E benché non 
uno di que' Drammi di audacia straordinaria si reciti 
mai intero ne' loro paesi, senza che un abile potatore 
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vi abbia adoperala la falce ; e che per farli tollerare 
fra noi sia necessario, che uno del mestiere ne strappi 
e ne aggiunga: benché, ad esempio, l'ultimo Atto 
della Giulietta e Romeo sia stato cacciato di luogo 
(badiamo a questo incidente, perchè spiega molto) dal 
Comico Garrik con altro di propria fattura; il quale 
Atto incontrò meglio che quello del grande originale ; 
fenomeno impossibile fra noi a chi si facesse innanzi 
per sostituire trenta parole a Metastasio o ad Alfieri; 
tuttavia v è colà una miniera di cose sorprendenti. 
Oh, dopo lunga meditazione, conchiusi: il vizio non 
è nella sostanza di questa specie di produzioni, ma 
nella formai Alla dovizia di mente, alla prodigalità 
di affetto che vi domina, perchè non vi si aggiunge 
criterio e discrezione? Pentito quasi della precipita- 
zione con cui giudicava quegli atletici scrittori, benché 
incollerito sempre contra coloro, che non contenti di 
inocularci metodi Aquilonari, osavano alzare una 
mano sacrilega contro i nostri Semidei, e sfregiare il 
Santuanip della nostra Poesia, il si e il no nel capo 
mi tenzonava I E mi trovava in quella accidiosa con- 
dizione di Sinderesi, che gli Ascetici chiamano aridità 
di spirito. 

A trarmi da tale fastidiosa perplessità, ed a rac- 
conciarmi, dirò così, il giudizio, valse una felice 
circostanza che io benedirò sempre, ìwn tanto pe 
motivi accennati, quanto perché mi fu dato di co- 
noscere da vicino uno scrittore in cotesto genere di 
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Teatro, in cui la solidità delNtigegno, la rettitt^ine 
del giudizio, la facilità dello itile, e /* elevatezza 
d'animo e di cuore splendono in grado invidiabile. 
E perchè nel medesimo personaggio acquistai un amico 
che spero di conservare per la rimanente mia vita: 
un amico a cui pari ne auguro ad ogni onest'uomo 
in qualunque altezza di posizione si trovi, uno che 
anche in picciola parte gli somigli.. 

Questo onorando cultore di gravi studi, e della 
gentile Letteratura in particolare, mi fu cortese pri- 
ma Sora, di un libro con nitida edizione venuto alla 
luce in Torino nel 4864, e che contiene tre sue pro- 
duzioni Teatrali; due Drammi Storici, cioè — Bo- 
nifacio Vili e HegoUo Lercari; — ed una Tragedia 
— Ottaviano Fregoso. — Cotesto libro fu con bellis- 
sima epigrafe dedicato dall' Autore ad uno dei piò, 
insigni uomini di guerra che vanti non che V Italia, 
ma r Europa. Il qual prode se fosse vissuto in que 
tempi, avrebbe degnamente occupata la penna del 
gran Biografo di Cheronea. Questi è il vincitore del 
vincitore degli odierni Numidi ne' campi Catalaunici 
di Castelfidardo : questi è F espugnatore di Ancona; il 
Desaìx nella dubia giornata del Volturno; il Gene- 
rale Cialdini in una parola. Coteste due rare indi- 
vidualità, cioè lo Scrittore ed il gran Guerriero, si 
videro, si conobbero e si amarono in momenti di pe- 
ricoli, di speranze e di angosciose eventualità; cioè 
nel momento che le terre pia vicine alla sinistra del 
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Po erano scorrazzate dai Tedeschi, cinque anni or 
fanno. Quando il Cialdini ci offeriva, come sempre ^ 
le piò, limpide prove della piò, sagace perizia strate- 
gica, della piò indomita vigilanza, e di quella eroica 
imperturbabilità che lo resero quindi meritevole della 
gratitudine di ogni cuore Italiano, e dell'ammirazione 
della grande Nazione nostra alleata, la piò compe- 
tente estimatrice delle capacità militari. 

Lessi adunque con tutto raccoglimento cotesti tre 
lavori del Cavalieì^e Avvocato Gioanni Battista Ber- 
tazzi. E benché avessero essi già affrontalo il giu- 
dizio del pubblico; benché il plebiscito di valenti 
Letterati, e di valenti Periodici fosse stato unanime 
in loro favore, confesso che non grande era la mia 
espettazione, appunto, perché i così detti Drammi 
Storici non furono mai, come dianzi esposi, i primi 
oggetti delta mia predilezione. Io sapeva, che l'illustre 
Autore era sempre stato distratto da altre cure. Che 
come Deputato nel nostro Parlamento recava in quel- 
l'augusto Consesso studi profondi e tale coscienza, di 
cui altrapiò franca ed illuminata, né da piò puro amor 
patrio infiammata, né da piò coraggio civile, né da 
intenzione piò sincera ed operosa nel voler il bene, 
si era ivi conosciuta. Si sapeva, che nell'assiduo av- 
vicendarsi nel suo luogo natio (Yillanova di Casale) 
di Tedeschi, di Francesi, e di ogni sorta bandiere, 
il sullodato Generale Cialdini, e gli altri nostri Capi d* ar- 
mati non ebbero di lui un più instancabile coopera- 
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tore nelle loro fatiche; uè altri che con più acuta 
intuizione badasse a tutto, e a tutto provvedesse con 
{spontanea ed illimitata generosità. Niuno ignorava 
che il Comune da lui allora amministrato gli andò 
debitore, se non fu manomesso nella improvvisa ir- 
ruzione nemica; avendo egli con la sua serena fer- 
mezza, con la potenza della sua parola, vegliato alla 
salvezza delle proprietà, e meglio assopiti gli animi 
efferati degV invasori, con avere, in massima parte del 
proprio, rimpinzite quelle loro cupe ventraie. Quindi 
le benedizioni de' suoi amministrati, e de' paesi cir- 
convicini; la stima e F affezione particolare dimo- 
strategli solennemente dal gran ministro Cavour: ed 
il guiderdone equestre largitogli dalla regale ricono- 
scenza. E se poco tempo addietro , non avesse cessato 
di essere Maggiore della Guardia Nazionale, anche 
la Medaglia d'oro gli era decretata. 

Tutto questo era noto : ma le mie un po' troppo 
avventate prevenzioni esistevano; e mi aspettava, 
secondo Fuso, spettri, tetraggini, baldorie, e risa, e 
apparizioni negromantiche, e simili, come or si di- 
rebbe, eccentricità. Lessi, e mi ricredei. Che piit? 
Mi riconciliai con questo genere di composizioni Te- 
atrali. Niuna delle stranezze che io temeva. Vidi 
vastità, ma ordine nel disegno; vidi criterio nella 
* distribuzione delle parti; vidi caratteri saviamente 
effigiati; vidi interessi a prima vista disparati, ma 
pure tutti cospiranti ad uno scopo; vidi molte linee 
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raggianti verso una estesa periferìa, ma che tutte 
partivano da un centro solo; vidi in una parola la 
realtà, o la verosimiglianza, e quindi tutto ciò che costi- 
tuir dee il vero Dramma così detto Storico. 

Vidi nel Bonifacio Vili scolpita la bieca figura di 
quel fiero Pontefice, e le non meno truelente facce 
dei Nogareti, degli Sciarra Colonna, e di quegli altri 
illu>stri masnadieri che lacerarono il camauro a quel 
superbo Vicedìo. Vidi il quadro eloquente di quel se- 
colo di ferocie, di usurpazioni, di spergiuri e di 
proditorie Diplomazìe. Vi osservai la timida Umani- 
tà che cominciava ad alzarsi sul cubito, e si ac- 
cingeva a scuotere il sudario funebre in cui stava 
involta, per lanciarlo in viso alle sanguinarie alte- 
rigie laiche e sacerdotali. 

Nel Megolio Lercari, altro Dramma Storico dianzi 
menzionato di questo illustre Autore, vi è rappre- 
sentata una cruda vendetta esercitata da un onorato 
e giustamente offeso Genovese su l'uno di que'mignoni 
di Corte tanto petulanti in appresso sotto Enrico III 
di Francia. De' quali uno degli esemplari consimili, e 
de'più schifi e prepotenti, insolentiva presso un de- 
bole imperatore di Trabisonda; ultimo brano, come 
tutti sanno, del già una volta vastissimo impero Ro- 
mano-Greco. Uguali tinte di robusta penna, eguale 
ordine nella economia della condotta, eguale perizia, * 
eguale evidenza. Aggiungeremo, che questo Dramma 
è preceduto da una nota Storica del cavaliere Felice 
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Romani. È inutile per conseguenza il dire, che questo 
tratto è cosa bellissima. E non poteva essere altri- 
menti, essendo inammessibile la supposizione, che il 
principe de' Dramma turgi Lirici della nostra età possa 
scrivere se non egregiamente. 

l' Ottaviano Fregoso Tragedia, terzo componimento 
contenuto nella medesima edizione, attinto pure dalle 
Storie Genovesi. . . Ma coleste tre Opere essendo già 
da pezza di pubblica ragione , e sparse per V Italia, 
ci fermeremo su quelle che compariscono ora alla 
luce. Desse, come si vede, sono : Gustavo Vasa; Carlo V 
Drammi Storici: e la Rosselana Dramma Lirico, che ci 
lusinghiamo uscirà tosto fregiato da note Musicali 
di valoroso Compositore. 

Se non temessi di commettere opera poco urbana 
ed immodesta il preoccupare il giudizio deflettori, e 
scemare in loro la sorjìtesa del diletto, spazierei 
volentieri nelV analisi, specialmente dei due Drammi 
Storici accennati; ed in fonderei in chi avrà la sof- 
ferenza di leggere queste incondite parole, la compiuta 
soddisfazione da me provata nelV esaminarli. Intanto 
tutti sanno, che una delle grandi difficoltà nel com- 
porre ^ consiste nella scelta dell'argomento: e tutti 
sanno oltracciò, che il secolo XVI fu un' epoca delle 
piii straordinarie nella serie de' tempi. Cotesto secolo fu 
quello che chiuse il Medio Evo. Non però, facciamo 
attenzione, ermeticamente. Ora, tra le imponenti fi- 
gure che si presentarono in quella al cospetto del 
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mondo, due specialmente si attraggono F attenzione 
del pensatore. Luna al settentrione delF Europa, ed 
è &ustavo Va^sa liberatore della Svezia, rioer^icatore 
del suo trono, e legislatore. V altra al mezzogiorno, 
ed è Carlo V imperatore. Il primo, in quelle lontane 
regioni, donde eruppe il più degli sciami barbari ad 
inondarci, apre colà le prime porte alla giustizia, 
ed alla ragione : e con la poderosa sua clava abbatte 
le cento teste non più ripullulanti delF Idra sì feu- 
dale, che sacerdotale. Carlo V ne' climi opposti, Or 
spirante lungo tempo al dominio universale, e forse 
con lusinga di riuscirvi, si trovò a fronte Padre 
Lutero, e Clemente VII egualmente formidabile, ben-- 
che meno coraggioso, ma più insidioso delF Eresiarca. 
Ebbe a petto e dissidii famigliari, e grandi Inquisi- 
tori che anche dopo morte lo maledissero. E per 
soprappiù il Falansterio Gesuitico, che in sul nascere 
dava già briga, come sempre in appresso, a popoli, 
a ministri, a sovrani, e fin anche a suoi più imme- 
diati superiori, come a' Vescovi, ed a' sommi Gerarchi 
della Chiesa. Magnifici panorami sono cotesti due 
poemi, e tratteggiati con mano magistrale. Ma nel 
percorrere le produzioni di questo Autore che scrive 
come il cuor gli ragiona, ciò che desterà più gra- 
ziosa meraviglia in chi è mediocremente avvezzo a 
scandagliare Findole, Fanima ed il cuore dell'uomo 
dalle sue scritture, si è lo scorgere, oltre V eguale 
naturalezza con cui maneggia il verso e la prosa. 
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tutta lo, semplicità dì un ingegno aperto e candido; 
la niV/ia affettazione, il nessunissimo orgoglio, la 
nessunissima pretensione. E si direbbe, che non ha la 
conrAnzione della propria forza, e che finora non 
conobbe, o disdegnò di conoscere in se una potenza 
creatrice. 

Compiuta la mia riconciliazione co' Drammi Sto- 
rici, purché ne sieno sbanditi % Draghignazzi, le 
Canidie, e sozi; riserbando però sempre inalterabile 
il mio antico ossequio per la Tragedia Classica, mi 
proverò con qualche paragone, meglio che con le 
buone regole dell' Estetica, se ve ne ha, di spiegare la 
differenza che sta tra questi due generi di composi- 
zione Teatrale. Vantica Tragedia, direi, è una Pi- 
ramide nel Deserto, la quale signoreggia il più lontano 
orizzonte; e che senz'altro corteggio, basta da se sola 
a rendere attonito il viandante. È il monte Ecla 
neir Islanda, che tutto coperto di neve, butta pomici 
roventi, e fiamme; e sviscera la terra. È in altro 
senso, il Giove Tonante di Fidia; è /' Apollo del 
Belvedere, figure solinghe: è il Gladiatore moribondo^, 
è il Mosè del Buonanoti; è il Nettuno di Gian 
Bologna, miracoli di Arte sovrana, che non hanno 
mestieri di altro per comandare P ammirazione, che 
della loro unità imponente. 

Il Dramma Storico è il Cenacolo di Leonardo da 
Vinci, è l'Aurora di Guido Reni, è il Giudizio uni- 
versale dello stesso Michelangelo ; è V Apostolo delle 
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Genli nell'Areopago d'Alene di Raffaello; è la caduta 
de' Giganti di Giulio Romano : i Paesaggi di Salvator 
Rosa, e di Claudio di Lorena : molte immagini, molte 
passioni; ma tutte rivolle al segno contemplato. Fatiche 
di Semidei I 

Conchiudiamo accogliendo con grazia, quanta ci 
viene offerta Letteratura Straniera, purché monda di 
quell'ostico ed innaturale che ci viene frammisto, e 
che abbiamo disapprovato. Accettiamo tutte le belle 
innovazioni odierne, senza però rinunziare alla ve- 
nerazione del sapere antico, che sarà sempre la stella 
polare che guiderà i nostri intelletti per uno stadio 
diritto ad una meta gloriosa ed infallibile. Che egli 
è dovere il risospingere le remore le quali finora ri^ 
tardarono il nostro cammino, e tennero forzatamente 
in confortatorio la mente umana. 

Perchè questo è il secolo, in cui la Libertà cita al 
suo tribunale gli Scettrati a presentare i loro titoli m 
regioni usurpate] e la clamide Levitica a far valere i 
suoi diritti su beni transitorii, ai quali per una sublime 
vocazione e per istituto, rinunziava. Questo secolo 
domatore dello spazio e del tempo, tiene alla sua 
destra le moltitudini che sono stanche di tener piò 
oltre curva la cervice: ed alla sua sinistra i privi- 
legiati, i quali vedendosi quanto incommensurabilmente 
circoscritto sia il loro numero, si squadrano a viceììda, 
e si contano costernati I 

Questo è il secolo insomma, in cui la ragioìie ri- 
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assume la pienezza del suo impero I E che cesserà di 
essere chiamata ancella, come finora, a scandalo della 
dignità umana, ad o/fesa del vero, e ad oltraggio del 
Creatore a cui finora fu data una impudente mentita, 
veniva oscenamente ricantato. Si seppe tardi, e da non 
essere pia in tempo di contrapporsi, che l'illustre Autore 
del volume che ora viene alla luce, volle dedicarlo a chi 
vergò queste linee ornai troppo prolisse, e guindi fasti- 
diose. Cotesto eccessivo tratto di cortesia, mentre rivela 
tutto il candore dell'animo di un tanto amico, merita 
condanna. Egli dissimulò a se stesso l'esiguità delVindi- 
viduo che ne è Soggetto: il quale salirebbe in orgoglio a 
lui finora fortunatamente sconosciuto, perchè da troppo 
lungo tempo esaminatosi, e con coscienza. Comunqw 
sia : questo è il solo sbaglio di opinione pregiudicata, 
e di nobile dissimulazione, che ad una sì cara e 
dotta persona possa mai venire rimproverato. 
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YALLADOLID. 



SCENA PRIMA. 

Camera nella casa dMgnazio L«jòla 



IGNAZIO LOJOLA ed il NUNZIO APOSTOLICO. 



I6NAZI0. 

No, non serbate nissun ritegno. Starò in orecchi per 
udire quanto è piaciuto a Sua Santità di dire a mio riguardo. 

Nunzio. 

Parlerò, poiché il volete. Sua Santità vede in Ignazio di 
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Lojola il gentiluomo Biscaglino, che ha saputo distinguersi 
nelle armi sulle mura di Pamplona; e lo amerebbe sotto 
le sue bandiere più come soldato, che come capo di un 
Ordine religioso, ispirato da un vano fanatismo che può 
essere pericoloso per la Santa Sede. 

IGNAZIO. 

La lettura delle Sacre pagine, che mi confortavano, come 
di passatempo, nella lunga cura della mia ferita rapportala 
in quella battaglia, mi ha invece ispirato a farmi il più 
strenuo difensore della Chiesa Romana, e ad emulare i 
suoi più illustri campioni. Nel rigettare la proposta da 
me inoltrata alla Santa Sede per l'approvazione dell'Or- 
dine, la commissione dei Cardinali ha ella avvisato alla 
tremenda scossa, che ha risentita l' autorità pontificia 
dalla rivolta di tante nazioni contro la Chiesa di Roma; 
dalla violenza, con cui viene combattuto il sistema pa- 
pale dall' eretico Lutero? Ha ella avvisato, che il Langra- 
vio d'Assia protegge la setta scellerata? Che lo stesso 
imperatore Carlo V. è ondeggiante tra i Cattolici e i 
Luterani; e tollera frattanto le costoro dottrine sovvertitrici 
d'ogni ordine sociale? 

NUNZIO. 

Puoi tu sottomettere alle esigenze di Roma l'InsUluto 
da te crealo? Vuoi tu operare in servigio della Santa Sede? 
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l«N.4ZIO. 



Anche questo aggiungi ai tre voti già da noi professi: 
il voto di cieca obbedienza al Papa. Esalterò il potere 
ecclesiastico sulle rovine del governo civile. 



NUNZIO. 



Con quali mezzi intendi di poter riuscirvi ì 



IGNAZIO. 



Colla natura, col carattere, colla forma dcirOrdine. Di- 
spotico n'è il governo, e ne sono i membri sotto la dire- 
zione del capo, stromenti passivi quale creta nelle mani 
del vasajo, o corpi inetti a resistere. Intelletti, volontà, 
affetti, tutto si soffoca alle ingiunzioni di lui, come se 
profferite da Cristo medesimo. Invadere regni, paesi, fa- 
miglie, penetrare ne' più reconditi recessi del cuore degli 
uomini, scrutarne le azioni per dominare quindi il loro 
spirito, e servirsene come di chiave al genio della politica, 
mercè cui giugnere al potere, alle ricchezze, al dominio del 
mondo: ecco le tendenze deirOrdine. 
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Rapidi, immensi sono i progressi dei Protestanti, perchè 
tu possa incepparli. 
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IGNAZIO. 

Contro di essi tutta solleveremo la rabbia delle perse- 
cuzioni ecclesiastiche e civili. Faremo uso d* ogni arte, 
d'ogni arme. Santificheremo anche il delitto, e lo colloche- 
remo sul Trono e su gli Altari , se ciò piace a Roma, se 
ciò importa alla sua salvezza. 

NUNZIO. 

Tu non riuscirai a vincere l'ostinatezza dvn principi 
tedeschi, né la sagacità di Carlo Y. 

IGNAZIO. 

Le nostre massime, le nostre norme saranno inviluppate 
entro un velo impenetrabile, e sapranno adattarsi a tulte 
le passioni degli uomini, ed aprirsi l'adito dall'umile capanna 
alla più superba reggia. 

NUNZIO. 

Or bene: solleciterò da Roma l'approvazione del tuo 
Istituto. 

IGNAZIO. 

Ecco il grande Inquisitore delle Spagne. 
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SCENA SECONDA, 



Detii, il GRANDE INQIIISITOUE. 

INQUISITORE. 

(Al Nunzio il quale vuole partirej Rimanetel . . . ve ne 
prego. Il Nunzio apostolico riferirà pure a Roma i san- 
timeuti, che animano gli atti di un fedelissimo servo a 
maggior gloria della Chiesa. 

NUNZIO. 

Come volete. Per parte mia vi dichiaro, che Roma 
tiene in altissimo pregio i servigi vostri, e vi considera 
come una delle precipue colonne della potestà ecclesiastica 
si infamemente impugnata dalla setta Luterana. 

INQUISITORE. 

Pur troppol Della Germania un decimo solo è rimasto cat- 
tolico: deir Austria un terzo. Le università, le quali for- 
nivano prima i più saldi difensori della fede antica, apronsi 
ora ingorde alla nuova. Alle cariche ed alle cattedre oramai 
più non ritrovansi, che candidati protestanti, i quali in- 
sinuano nelle giovani menti codeste micidiali dottrine, fa- 
cendovi cosi succhiar loro col latte Y odio alle inslituzioni 
papali. A cotanto scompiglio, che dagli intelletti passa nelle 
volontà, da queste nella politica, deve opporsi incessante 
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la Chiesa. Si armi Roma delle sue folgori, e pronunci Tana- 
tema contro quei principi, i quali coprono del loro manto 
regale le colpe di chi a lei si ribella. 

NUNZIO. 

Voi vedete come restìo si mostri Carlo V. Egli, assai 
più che TEIettore di Sassonia, difende la persona di Lutero. 
Egli non ardisce d' innasprire la Germania con atti severi 
per tema che non ne tragga il suo prò Teterno suo rivale 
di Francia, Francesco I. 

INQUISITORE. 

Or bene: non meno spaventevole tempesta gli solleve- 
remo noi sul capo. Sarà forza eh' ei si risolva, o per 
Roma, per Vittemberga. — La Spagna è il principale 
nerbo della forza di Carlo V. Essa è riluttante sem- 
pre alla sua signorìa regale. Sapete voi con quali mezzi 
ella si mantenga fedele all'imperatore? Coi santi e salutari 
mezzi inventati da Domenico Gusmano, e continuati dal 
Torquemada, non che con l'opera efficacissima di questo 
incomparabile servo della Santa Sede (additando Lojola). 
Ignazio consiglia, indica, dirìggela mano dell'uomo; e l'In- 
quisitore lo colpisce. Stromenti noi siamo della grandezza, 
della caduta dei popoli e dei re. 

IGNAZIO. 

Carlo V., come pure la Santa Sede, non ignora le 
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funeste conseguenze che possono derivare dalla pestilen- 
ziale dottrina abbracciata dalla confederazione di Smal calda. 
La libertà del pensiero, questa pericolosa figlia della su- 
perbia umana, che tenta di emanciparsi dair autorità per 
sottoporre la credenza a libero esame, assoggetterà ad analisi 
anche il potere regate, siccome già fece dell'autorità pon- 
tificia. Gli uomini tanto più vivamente aspirano alla libertà, 
quanto più s'addentrano nei penetrali della scienza. Importa 
colpire, distruggere, incatenare il pensiero, imbrigliare 
questo spirito licenzioso, curvandolo al freno inflessibile 
dell' autorità. Ciò che Cario V. non osa , deve Roma 
intraprendere. Cario Y. aspira alla signoria del mondo , 
ed amerebbe che cattolici e dissidenti si conciliassero al 
solo fine di non veder turbate le smisurate sue ambizioni. 
È d' uopo ora di attraversare cotesto suo disegno, se vo- 
gliamo conservare il genio del passato, e mantenere salda 
rautorità di Roma. 



E come? 



NUNZIO. 



IO' \ZIO. 



Scateneremo tutta la furia dei popoli contro di lui: gli 
creeremo ostacoli ad ogni passo: muoveremo le passioni 
di chi lo circonda, si che vedendo egli lo scompiglio dei 
flutti, che assalgono la sua nave, sìa costretto a gittarsi 
in porlo sicuro - in grembo alla Santa Sede. Tulle le fila 
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sono giii ordite su tutta la faccia d'Europa. Gli animi dei 
CastigUani inaspriti dalle vessazioni imperiali, stanno in 
questo momento per irrompere. . . e questa è sola opera 
mia. . . venite a vederla. . . Da questa lotta dei popoli 
coi re sorgerà più rigogliosa T autorità di Roma, e sovra 
le rovine loro saranno ribadite le camene del mondo. ^ 



{Si stringono la mano in segno d'assenso, e si dividono}. 



^^^^^ 
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SCENA TERZA. 

SaU nel ptlazzo deir Ammiraglio di CaatigUa. 



L'AMMffiAGLlO DI CASTIGLIA, 

il DUCA DELL' INFANTADO, il CONTE DI BENEVENTO, 

DON GIOVANNI DI PADILLA , 

ed altri Nobili Gastigli.%ni. 



L AMMIRAGLIO. 

No, non mi assumerò giammai cotale incarico. Chiunque 
senta scorrere nel suo cuore il sangue della nobiltà Casti- 
gliana rifugge dallo inchinarsi alla prepotenza del Cardinale 
Ximenes. L'unica via che possa aprirci Tadito al conse- 
guimento dei nostri intenti « alla conservazione dei nostri 
diritti , è quella dell' armi. Giuro a Dio , che Carlo V. 
non riuscirà a piegare in me l'orgoglio de'miei avi. Ram- 
mentate, Signori, le ultime risposte del Cardinale ai 
giusti nostri reclami. — Voi, ci disse, non siete qui 
ragunati per deliberare, ma per obbedire. Il sovrano non 
vuole pareri, ma sommissione. E conducendoci al balcone, 
donde si contemplavano le sue milizie e le sue artiglierie: 
mirate, soggiunse, quali mezzi io m'abbia ricevuto da sua 
Maestà cattolica per governare la Casliglia. 



lo e AULO V. 

DUCA DELL* INFANTADO. 

Convengo io pure con rAmmiraglio di Casiiglia. Non altra 
fiducia a noi resta, che in noi stessi. Tutto ornai ci fu tolto. 
Secondo la costituzione feudale, il potere militare è nelle 
nostre mani riposto. Nissan diritto ha il re di disporre 
dei nostri vassalli. Essi debbono seguire la nostra ban- 
diera. A noi spetta la difesa del regno contro qua- 
lunque nemico. 

COISTE DI BENEVENTO. 

Frattanto lo scaltrito Cardinale ha trovato modo di e- 
1 udore questi nostri diritti, e far accogliere dal popolo 
i suoi disegni. CoU'intento di voler porre un argine alle 
frequenti invasioni degl* infedeli , chiamò i borghesi alle 
armi, gì' istrusse, gl'incoraggiò colPesenzione da ogni tassa 
od imposta. 

l'ammiraglio. 

£ collo spoglio, aggiungi, dei poteri della nobiltà Spa- 
gnuola. I beni della corona furono a noi alienati o donati 
da Ferdinando per i servigi da noi prestati al suo innal- 
zamento al trono di Castiglia. In nissun modo possono 
ora tali alti essere revocati a favore del patrimonio regale. 
Oramai chi governa la Spagna è lo straniero : un fiam- 
mingo La Chau, un olandese Amestorf sono i consiglieri 
della Corona. Si operano cotali spogli, e si dissangua la 
Spagna per dissetare la sordida avarizia di cotestoro. 
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D'impieghi e d'onori si fa qui traflico infame, e s insulla 
sfacciatamente all'onore ed all' indole della nazione Spagnuola. 
Amici, sopporteremo noi più a lungo questo sfregio na- 
zionale ? 

DUCA dell' INFANTADO. 

Non mai, se non vogliamo renderci obbietti di disprezzo 
a tutti i nostri connazionali. Sieno difesi i diritti nostri, 
i nostri privilegi. Sia posto uà freno alle estorsioni, alle 
venalità dei favoriti di Cario V. Non più impieghi 
ad estranei, non maggior aumento di taslse di quanto il 
comporti l'interesse solo ed esclusivo della Spagna. La 
specie monetata rimanga fra noi per provvedere ai bisogni 
del nostro paese, non per favorire e saziare le immode- 
rate avidità dei ministri fiamminghi, e per alimentare le 
insane e disastrose guerre dell' imperatore col re di 
Francia. — L' interesse della Spagna, come di tutte le 
nazioni, è di conservare la sua libertà, la sua indipendenza. 
L'ingrandimento di una famiglia reale non importa al ben 
essere dei popoli. 

COKTE DI BENEVENTO. 

Uniamo dunque i nostri sforzi, usiamo di tutta la nostra 
influenza presso le Cortes per rifiutare all'imperatore i 
mezzi di perpetuare una guerra, la quale ha oramai 
sconvolta e stancata l'Europa. Si cessi dì versare l'oro ed 
il sangue dei compatrioti in contese, dove non ha hite^ 
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resse la nazione. Noi non dobbiamo sostenere Io splen- 
dore di un titolo estraneo: non dobbiamo immergerci nel 
caos della politica italiana e tedesca. 

D. GIOVANNI DI PADILLA. 

E qpale speranza collocheremo noi nelle Cortes ? Esse 
sono vendute a Carlo Y. Noi non abbiamo più la yera 
rappresentanza nazionale. Mirate le deliberazioni delle 
Cortes^ che con arte la più raffinata, ed a malgrado il 
prescritto della costituzione, ha voluto Timperatore convo- 
care in Gallizia. Esse hanno votato un dono alla Corona 
senza ottenere la riforma nò anco di un abuso. Signori, 
confederiamo i nostri Comuni, siamo i custodi delle loro 
liberta: a noi spetta lo assumerne la difesa. 

l' ammiraglio. 

Prima di trascorrere ad atti violenti sia presentata una 
petizione alla regina Giovanna, la madre di Carlo Y. 
Essa è la vera regnante. Tutti gli atti del regno sono 
intitolati in nome di Giovanna nostra concittadinà. 

DUCA dell' IlIFANTADO. 

Yana speranza I Giovanna è sempre immersa ne* suoi 
pensieri di dolore, o direm meglio nella sua demenza. Ella 
non vive che nella vista del defunto re, e dorme a lui 
d'accanto, e n'è gelosa si che non ne permette T accesso 
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che alla nutrice. E, folle 1 ancora si pasce della credenza 
di yederio rivivere . . . 

CONTE DI BENEVENTO. 

Quali grida?. . . (accostandoti al balconej Amici. . . . 
mirate. . . 

l' AHmBAGLIO. 

Che significa ciò?. . 

DUCA dell' IlfFANTADO. 

Che è tanta pressa di popolo?. . . 

D. GIOVANNI DI PADILLA 

(Sorridendo) Attende il vostro placito, o Signori. Ora- 
mai è stanco il popolo al pari di noi di sopportare co- 
tanta oppressione. Egli comprende la propria importanza, 
e ravveduto dei primi moti inconsiderati, che hanno qui 
^rtata la guerra fratricida, vuole ora che il movimento 
sia nazionale, vuole l'accordo colla nobiltà contro gli stra- 
nieri. E se prima ad istigazione dei medesimi il popolo 
ha cacciato i nobili, ora coi nobili vuol cacciare gli stra- 
nieri. Signori, non è più tempo di discutere, tempo è di 
azione. Esaurito è il regio tesoro, privo di soldati il regno. 

CONTE DI BENEVENTO. 

Noi siamo soli . . . 
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PADILLA. 

No, noD Siam soli. Toledo è insorta, Burgos, Zamora, 
Segovia ne seguirono Tesempio. Una mano prepotente in 
questo momento stesso sguinzaglia i molossi. 

CONTE DI BENEVENTO. 

Chi può resistere a Carlo V. ? . . . 

PADILLA. 

Il popolo. Carlo V. grida: Dio e la mia spadai Noi: 
Dio ed il nostro diritto I 

TUTTI. 

Viva Padilla I 

DUCA DELL* INPANTADO. 

Sia il nostro capol 

TUTTI. 

E sial 



{Snudano le agade, le incrocicchiano in aiio di giuramento 
e partono). 



FINE DELL* ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 



LA REGGIA IN MADRID 



SCENA PRIMA. 



CARLO V., MERCURINO GATTINARA, 

MARCHESE DI VILLENA, DON FILIPPO, 

DON GIOVANNI D'AUSTRIA, 

DALENQON Generale, GRANDI ed UFFICIALI di Corte. 

CARLO. 

Gran Cancelliere, l'insurrezione di Casliglia? 



GATTIMARA. 



È frenata. 
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CARLO. 

E Padilla? 

CATTINARA. 

Si dispone a scontare la pena dei ribelli. 

CARLO. 

Prostrato ne sarà T orgoglio all'aspetto del supplizio? 

GATTIMARA. 

Egli l'attende con serena fronte. Scrìsse alla citta di 
Toledo, ed alla moglie Donna Maria Pacheco gli ultimi 
suoi pensieri. 

CARLO. 

Audace I — Come fu accolto l'editto nostro? 

GATTIMARA. 

Con manifesta gioia. Il popolo ammira la sovrana cle- 
menza, dalla quale solo venti persone furono eccettuate 
fra tanti compromessi in faccia alla legge. 

\m UFFICIALE. 

Uno però fra d'essi è libero ancora e vive nascosto. 
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CARLO. 



Sai tu dove s'asconde? 



Maestà si. 



UFFICIALE. 



CARLO. 



Chiunque egli sia, non ho motivo di temerlo: ma egli 
intanto ha ragione di starsene da me lontano - e faresti 
assai meglio dirgli che io qui mi trovo, anzi che infor- 
marmi ov'egli viva ritirato (indi rivolgendosi a D'AlenconJ. 
D*Alengon, a voi raccomando il nobile nostro prigioniero 
Francesco I. A lui sìeno tributati quei contrassegni d'onore 
dovuti al suo rango, al suo carattere. 

2." UFFICIALE. 

Maestà, noi vi preghiamo a voler concedere libero sfogo 
alla gioia che sentono i vostri popoli per l'ottenuta vittoria. 

CARLO. 

Vi ringrazio, o signori. Compiango la sventura del re 
prigioniero. La battaglia di Pavia, che fu con tanto ero- 
ismo combattuta dal prode principe di Borbone, cugino 
del re di Francia, ora suddito nostro, ci porge luminoso 
esempio dei tristi rovesci di fortuna a cui vanno soggetti 
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i più potenti monarchi. Disconvengono le pabbliche alle- 
grezze in tempo di guerra fra cristiani. Biserbiamle per 
le vittorie che riporteremo sopra gl'infedeli; ed esultiamo 
del successo ottenuto, solamente perchè ci pone in grado 
di ridonare la pace alia cristianità. ( Volgendosi quindi 
al Marchese VilUna) Desidero di attestare al Borbone in 
quanto pregio tenga T imperatore i grandi talenti eh* egli 
ha saputo adoperare in servìgio della corona. Marchese di 
Villena, permettete che il Contestabile di Borbone sog- 
giorni nello splendido vostro palazzo. 

MARCHESE DI VILLENA. 

Volentieri , purché fin d'ora la sacra Maestà Vostra mi 
conceda privilegio di rompere una legge. 

CARLO. 

Qual legge? 

MARCHESE DI VILLENA. 

La legge che ereditammo dai romani: di non funestare 
di rovine la città. 

CARLO. 

Ti è concesso, purché ti piaccia di manifestarne i motivi. 

MARCHESE DI VILLENA. 

Perchè appena ne sia uscito il Borbone, io lo darò alle 
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fiamme come palazzo contaminato dalla presenza di un 
traditore indegno di essere abitato più oltre da uomini 
d'onore. 

CABLO. 

(Ch'io provar debba sempre umiliazioni dalla costoro 
superbia I (fra se, indi rivolgendosi alla Corte) Signori, 
voi sentirete ai pari di me la fatica delle gravi cure da 
noi oggi sopportate. Vi lascio liberi, e spero vorrete sempre 
farmi lieto dell' appoggio vostro, tuttavolta la gravità delle 
circostanze e l' interesse della corona lo esigga. Don Gio- 
vanni d'Austria. . .ti accosta... Il tuo re vuole stringerti 
la mano ... Tu sei un prode . . . hai la mia stima. — 
Cavalieri, seguitene gli esempi. 

D. FILIPPO. 

(Ritirandosi colla Corte). E sempre coglie i più 
solenni momenti per mettere innanzi costui ! 

( Con ira repressa). 



'^'^^ 
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SCENA SECONDA. 



CARLO V. solo. 



Sodo solo finalmentel . . .Posso raccogliermi. . .misurare 
collo sguardo il creato, e la forza che tengo nelle mie 
mani per dominarlo. — Chi può rialzare ancora i troni, 
che ho atterrati? Chi può rattenere il volo delle mie a- 
quile? — Francesco I, ho fiaccato il tuo ardire... Tu 
sei in mio potere. • .io ti ho vinto. . .Eri il solo inciampo 
a miei passi... ed ora posso raggiungere il vertice della 
mia grandezza... Ha il Pontefice?... Ohi che temer 
debbo di lui? — Enrico Ottavo e Lutero sono più che 
bastanti ad atterrare la sua potenza. ..Ed egli pure se-* 
guirà il carro della mia gloria. 
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SCENA TERZA. 



Detto, DONNA MARIA PACHECO, ed un Paggio. 



PAGGIO. 



Donna Maria Pacheco chiede caldamente di essere am- 
messa al cospetto della Maestà Vostra. 



CARLO. 



La moglie di Padillal 

(dopo qualche esitanza accenna d' introdurla,) 



MARIA. 

Maestà. . . 

CARLO. 



AvanzatOTi. • .CboTolete, o signora? Avrete usata molta 
forza d* animo per risolvervi a metter il piede in queste 
soglie... 



MARIA. 



Voi conoscete l'orribile sventura, che ci ha colpiti, 
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CARLO. 

Mi lusingo, che voi comprenderete tutta T enormità del 
delitto di Padilla. 

MARIA. 

Padilla non contro Cesare ha impugnato le armi, ma 
contro i suoi ministri, che in nome suo vilipendevano i 
diritti del cittadino, laceravano la Carta della libertà dei 
Comuni, che voi, o Sire, avete giurato di osservare. 

CARLO. 

I miei ministri difendono le prerogative della «corona 
dai continui e violenti assalti degli orgogliosi Castigliani. 

MARIA. 

Maestà, i Castigliani onorano il loro Sovrano, e com* 
prendono il dovere di difenderlo : ma sono altresì pene- 
trati da un dovere non meno sacro, quello di difendere 
il loro onore, la loro dignità, il libero godimento dei loro 
diritti. 

CARLO. 

E chi impera qui ? 

MARL4. 

Carlo V., rispettando la Carla di Castiglia. 
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CARLO. 

Arroganlel Obblìi tu la sorte, che attende tuo marito? 

MARIA. 

Maestà, io domando giustizia per i miei concittadini, 
non la Yostra grazia per la vita del marito. Imploro, che 
la Maestà vostra ponga fine a questa lotta fratricida, a 
questo sanguinoso strazio di tante famiglie. 

CARLO. 

Colle armi in pugno chiedono i sudditi Castigliani giu- 
stizia al loro re? Sono questi i loro diritti ? 

MARIA. 

T re, che attentano alla libertà dei loro sudditi rendono 
legittima la rivolta, perchè i sudditi hanno anch'essi il loro 
diritto divino, che creò la libertà. 

CARLO. 

Ho domato i re, domerò anche i Castigliani. 

MARIA. 

La vostra corona è ereditaria, ma non riuscirà a fare 
di noi dei servi ereditarii, degli schiavi naturali. Le vostre 
alabarde non varranno a sostenervi il di, che i ministri 
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della vostra inquisizione, questi complici eterni delle opere 
malvagie dei despoti, avranno stancata la pazienza del 
popolo. E tempo verrà, che gli uni , e gli altri saranno 
annegati nel sangue, che hanno versato. 

CARLO. 

Più che ira, pietà mi desti pel miserando stato del tuo 
consorte. Di lui ti mostri or degna moglie. Vedremo se 
all'appressarsi della sua ora fatale sarà pari in te T ardi- 
mento e r orgoglio. 

( parte) . 



^^w^ 
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SCENA QUARTA. 



DONNA MARIA PACHECO e DON FILIPPO. 



MARIA. 



Egli mirespiDgel . . . Ohimèl Che risolvo? Bisogna bene che 
rumanità calpestata si sollevil . . .Gran Dio! È cólpa dun- 
que, se Tuomo si scaglia contro chi tenta di schiacciarlo?. . . 



D. FILIPPO. 



(Chi veggo? Maria Pachecol) 



{fra sé). 



MARIA. 



!Don Filippo I 



(fra sé turbata). 



D. FILIPPO. 



Ella mi odia sempre. . • pure irresistibil forza mi attragge 
a lei... si tenti ancora... (fra sèj. Signora. . . fermatevi... 
è questa la Reggia stessa, che si onorava un giorno di 
ricevere e festeggiare T avvenente ed ossequiata Donna 
Maria Pacheco; quella Reggia che voi abbandonaste lascian- 
dovi un immenso desiderio di voi . . . 
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MARIA. 



Don Filippo non può ignorare la causa del mio ritiro 
da questa corte . . . 



D. FILIPPO. 



Don Filippo ricorda quanto ha sofferto per questa 
donna. . .per questa vostra lontananza. . . 



MARIA. 



Prence, non risvegliate inutili ricordanze. 



D. FILIPPO. 



Oh! quelle grazie, di cui qui foste avara, erano riservate 
a più fortunato amatore. 



MARIA. 



Don Filippo, se non avete finora saputo rispettare in 
me r onore, non insultate almeno la sventura. 



D. HLIPPO. 



Ohi quanto male mi comprendete! . . .Che^non farei io 
per voi, per tergere le vostre lagrime, per alleviare i vostri 
patimenti, per salvare Padilla... Ma la gravila del suo 
delitto. . . 
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MARIA. 

Delitto I . . .Prence, quando un uomo si sente calpestato 
dai prepotenti, che in nome di vostro padre governano la 
Castiglia: quando si vede insultato il santuario della propria 
famiglia: quando se ne vede il nome scritto nel gran libro 
di quel tremendo Ufficio, che da Dio s' intitola, ed è 
ministro dì Satana, ohi ditemi, rinuncierà a sé stesso, a 
quel diritto che Dio ha dato a ciascun uomo di difen- 
dere la santità de* suoi voti. . .il diritto della difesa, ^che 
anco ai bruti è conceduto? 

D. FILIPPO. 

Siate meno orgogliosa, o donna. Usate di quei doni, 
di cui vi ha si largamente il Cielo fornita per salvare 
Padilla. La vita di lui da voi sola dipende . . . 

MARIA. 

Quale linguaggio! 

D. FILIPPO. 

Sì, un vostro detto, un vostro sorriso, per cui darei tutto 
il paterno retaggio, basterebbe a dissipare il vostro cor- 
ruccio . . . 

MARIA. 

Ahi basta, o Prence. . . 

{con ferma dignità). 
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I>. FILIPPO. 



Voi mi rigettate. . .voi volete risvegliarmi tatto il furore 
di quel prepotente affetto che a voi mi trascina. . . 



NARI A. 



Ahi mi fate rabbrividire. 



D. FILIPPO. 



Io potrei umiliarvi . . . 



Scostatevi I 



MAIIIA. 
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SCENA QUINTA. 



Detti, e DON GIOVANNI D' AUSTRIA. 



D. GIOVANNI. 



Non noi sarei mai credulo di dover essere astretto a 
difendere la sventura contro Vostra Altezza. Io pensava 
che la Reggia dovesse essere l'albergo della vir.ù, il pal- 
ladio della sicurezza dei cittadini. 



Temerario 



D. FILIPPO. 



D. GIOVA^ìNI. 



Prence, rientrate in voi. Rialzatevi a quella sublimità, che 
richiede la condizione vostra. Siate grande e degno di 
collocarvi a capo di un popolo, che sa comprendere la 
sua dignità, il suo diritto. 



D. FILIP1»0. 



Gioite pure entrambi. A mia volta esulterò pur io. 

[parte). 
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SCENA SESTA. 



DON GIOVANNI D'AUSTRIA e DONNA MARIA PACHECO. 



MARIA. 



Delle vostre rare virtù suona vera la fama. Prence, vi 
ringrazio . . . 



B. GIOVANNI. 



Maria, nulla sperate dalla corte di Carlo. Voi vedete gl'i- 
niqui tribunali che si eriggono a nostri giudici: essi sono la 
negazione di Dio. Ascoltate il mio consiglio . . . abbando- 
nate la Spagna . . . 



MARIA. 



Non mai I Rialzerò il caduto vessillo di Padilla, e non 
Tabbandonerò se non colla mia vita. 



D. GIOVANNI. 



Maria, la vostra impresa è temeraria. Don Filippo veglierà 
su' vostri passi, e vi circonderà d'insidie e di pericoli... 
Il popolo vi abbandonerà forse nei supremi momenti 
della patria. La scure del carnefice ha qui intimiditi gli 
animi, assopiti i generosi sentimenti. 
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MARIA. 

Voi rinsultale questo popolo. Nelle sue vene scorre il 
sangue dei Visigoti e degli Arabi, che da tanti secoli, non 
ha degenerato mai. Nei loro petti palpita un cuore che non 
si è avvilito mai né in faccia ai pericoli, né in faccia alla 
tirannide. 

D. GIOVANNI. 

Al più forte il potere, al più forte il diritto. Povero 
popolo! Non s' avvede, che la mano del despotismo com- 
prime le pulsazioni del cuore, in cui avesse potuto ac- 
cendere Arabia tutto il suo fuoco ? E come può lagnarsi 
dell'oppressione che soffre? Non sa egli che questa è la 
sorte del debole? Ingenuol Ei chiede alla tirannide i suoi 
diritti, i suoi titoli . . . non li vede ? — Le Alabarde. 

MARIA. 

E noi liberi dell* antica Spagna, dotati d'intelligenza, di 
coraggio e di forza ci avviliremo alla condizione di subire 
ogni buon volere, ogni buon piacere dei re?. . .Ah no. . . 
do! . . . 

D. GIOVANNI. 

E che farete voi? Una nuova sommossa? Non vi ha 
abbastanza edotti l'insurrezione di Padilla, del vostro consorte? 
Non vi atterrisce lo squallore del suo carcere, V idea che 
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forse in questo punto pende sai suo capo. . .Or via, non 
procacciate, o Maria, nuovi pretesti al potere per oppri- 
mervi. Non v' avvedete della mano insidiosa, che vi prepara 
l'agguato? k che riuscireste? A raddoppiare le immanità 
deir inquisizione, ed il numero delle vittime. Non il ferro, 
r educazione può rigenerare la Spagna. Quando voi al 
bollore del sangue accoppierete l'educazione dello spirito, 
quando acquisterete la conoscenza di voi medesimi, della 
vostra forza, della vostra dignità; quando riuscirete a dis- 
sipare le tenebre dell'ignoranza e della superstizione... 
Ohi allora sorgete come un sol uomo per iscuotere l'ab- 
borrilo giogo, per frangere le vostre catene. Ma ora. • . 
DehI ascoltate il consiglio di chi vi ammira... abbandonate 
questo luogo. . . è fatale per voi. Io sento in quest' aria 
agitarsi qualche cosa di tremendo... [suono di tam- 
buri) Ahi 

MARIA. 

Che significa questo? 

D. GIOVAKM. 

Il mio presagio si avvera. . . 

MARIA. 

Quale presagio? . . . 

D. GIOVANNI. 

Padilla... 
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MABIA. 

Padillal . . .e che?. . . Carlo V. avrebbe mai ? ... Ohi 
è impossibile ... Se un solo capello egli toccasse di Padilla, 
ìDtera Spagna si solleverebbe a vendicare il rappresentante di 
lei. . . (continua il battere dei tamburi J Don Giovanni 
voi tacete... è impossibile, ripeto. . . e il vedrete (spalanca 
con impeto la finestra) Che veggo?. . . Quale palco?. . . 
Chi s* avanza?. . . Ahi lo ravviso. . .è luil 

{cade svenuta), 
(seguiia il tamburo). 



FIFIE DELL' ATTO SECOIfDO. 
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ATTO TERZO, 



LA STESSA REGGIA 



SCENA PRIMA. 



CARLO V., D. GIOVANNI D'AUSTRIA, GATTINARA. 

/ 



CARLO. 



Non mi parlare più di lei. . . È mite la pena che im- 
pongo all'audacia di Maria Padilla. 



D. GIOTANRI. 



Pensate, o Sire, all'immensa sventura, da cai fa percossa. 
Ella merita il compianto. Il dolore le tolse il senno, e la 
strascinò solla piazza a rialzare io stendardo di Padilla. 
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CARLO. 

Tatto ella ha tentato per sollevarmi contro la rabbia 
del popolo. Ella ha percorse le vie della città cavalcando 
col figlio vestito a bruno, agitando la bandiera, dov*era 
dipinta l'esecuzione del marito. Scrìsse al generale francese 
in Navarra perchè invada la Castiglia. Chiese il braccio del 
fratello il Marchese di Mondejar. Assoldò milizie col da- 
naro estorto al Clero, ordinando loro di portare, in luogo 
di coccarda, un Crocifisso, come fosse in guerra cogl* in- 
fedeli e nemici della Religione. 

D. GIOVANNI. 

£lla è donna di forte sentire . . . 

CARLO. 

Le sia dato il bando dall'impero. Tu vedi, che è mite 
pena al suo delitto. Parta ella dunque . . . No . • . voglio 
Yederia quell'orgogliosa. . . voglio prima umiliarla a' miei 
piedi . . . conosca la grazia dell' Imperatore ... Sia tratta 
dai suoi ceppi innanzi a me. (Don Giovanni parte). 
Ti accosta, Gattinara . . . dobbiamo occuparci di un altro 
prigioniero. Come va la salute del re di Francia? 

GATTINARA. 

Maestà, egli soffre in quel carcere. Non ispingete al- 
l' eccesso il rigore ; rinunciate ai progetti vostri ; non vi 
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lusingate di poter martoriare a vostra voglia un potente mo- 
narca. Liberatelo con quella magnanimità, che si conviene 
ad un vincitore, ad un Cesare, la cui gloria consiste nel per- 
dono, nel beneflcio, non nello spoglio. Vi muova Tesempio 
di Alessandro Magno e di Giulio Cesare : perdonate al 
nemico vostro, restituite i suoi regni al vinto. 

CARLO. 

E mi consiglieresti a rilasciarlo senza nissun accordo, 
senza ricavare nissun frutto di questa vittoria? Alessandro 
e Cesare furono liberali nel perdonare, non inconsiderati 
a rimettersi da se stessi in quelle difficoltà e perìcoli, che 
aveano superati. 

GATTINARA. 

£ come potrà durare X accordo? Senza i lamenti di tatto 
il reame di Francia, le insinuazioni del re d'Inghilterra, 
gli stimoli di tutta Italia vi sono abbastanza causa di odio 
e di contestazioni fra voi. Non è solo la emulazione della 
grandezza che suol mettere le armi in mano ai fratelli, 
ma antiche inimicizie già radicate nei padri, negli avoli 
vostri: guerre sleali e paci non osservate: ingiurie ed offese 
fatte e ricevute. Né mi muove qualunque fede eì possa 
darvi. Sappiamo pur tutti quanto sia slimata la fede 
negl'interessi di stato. — Maestà, cogliete la favorevole 
occasione, che vi si presenta: accettate la proposta della 
Reggente di Francia che a voi reca la duchessa d'Angou- 
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téme sorella di Francesco Primo. Pensate che una potente 
lega si è formata in Italia per frenare la potenza vostra. 

CARLO. 

Essa non varrà ad arrestare il corso de' miei trionfi. 

GATTOIARA. 

Il cardinale Volsey da voi vanamente lusingato per ot- 
tenere il gran seggio di Roma, l'astuto ministro d'Inghil- 
terra eccita il suo re ad accostarsi alla lega. 

CARLO. 

Enrico VIII. ha il suo nodo a sciogliere colla corte 
di Roma onde trarsi d' impaccio col ripudio di Catterina 
mia zia, per isposare la' vezzosa Bolena. 

GATTINARA. 

Sia fatto il voler vostro, Maestà. Ma pensate che la più 
severa vigilanza dei vostri ufficiali potrebbe essere ingan- 
nata dall'ingegnosa arditezza di Francesco I, che saprebbe 
evadersi dal suo carcere, come già avvenne del re di Navarra. 
Così voi perdereste tutti i vantaggi, che vi ripromettete. 

CARLO. 

(Dopo qtialche raccoglimento) Or bene . . . Rinunci il 
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re di Francia all'Italia e alla Borgogna, e... segnerò il 
trattato. 

GATTINARÀ. 

Un vostro colloquio con esso risolverebbe ogni difficoltà. 

CARLO. 

Venga. . . sono disposto a riceverlo. 



^^^^^^ 
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SCENA SECONDA. 



CARLO V., « GRANDE INQUISITORE e Paggio. 



PAGGIO. 



Il grande Inquisitore. 

[Carlo F. accenna d^ introdurlo, Galiinara parie). 



INQUISITORE. 



Maestà, per incarico del Santo Padre io vi rinnovo la 
preghiera perchè vogliate occuparvi a por fine ai mali, che 
affliggono la cristianità. 



CARLO. 



£ che vuole Roma ancora? Del sangue sempre? E non 
ne ho io versato in maggior copia che non scorra Tonda 
del suo Tevere? Che ha Roma a temere quando regna 
Carlo V.? 

INQUISITORE. 

Che è la potenza vostra, se Roma vi abbandona? Se 
Roma scioglie i vostri sudditi dal giuramento? 
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CARLO. 

Tu mi porli una minaccia? . . . 

INQUISITORE. 

Il Santo Padre vi avverte e desidera, che risolutamente 
vi accingiate ad esterminare l'eresia; a deporre dai loro 
seggi quei principi che osano prestare la loro assistenza 
a quei poveri traviati colpevoli di lesa maestà divina. 

CARLO. 

Non ho io voluto convocare un Concilio per farla una 
volta finita con codesti dissidenti? 

INQUISITORE. 

Roma non riconoscerà mai un Concilio, che possa di- 
chiararsi superiore al Pontefice stesso. 

CARLO. 

Corregga il Pontefice dunque gli abusi della sua Curia. 

INQUISITORE. 

Inaugureremo il diritto d'esame sui Pontefici stessi? 
Quale sconoscenza, se non errore fatale ai troni? 

CARLO. 

£ dobbiamo noi darci fastidio dei vizi di tre o quattro 
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Papi, e non anzi correggere ciò che è guasto, procacciando 
loro fama migliore? Arduo sarebbe il difendere tutte le 
azioni dei Pontefici 1 È tirannide, è idolatrìa il sostenere 
eh* essi non abbiano altra regola, se non la volontà loro 
per istabilire od abolire il diritto positivo. 

INQUISITORE. 

Maestà, persistete voi dunque a mantenere l'editto vostro 
di tolleranza? Che Huncer, Zuinglio, Melantone, Calvino 
incoraggiati dal successo di Lutero infestino la cristianità? 

CARLO. 

Ciò dipenderà dal contegno che userà Roma verso 
Cario V. 

INQUISITORE. 

Roma con voi o contro voi saprà difendere la so- 
vranità che tiene da Dio. 

CARLO. 

Non ignoro la lega ispirata dal Santo Padre contro di 
me: ma oramai è impotente ogni suo sforzo. 

INQUISITORE. 

Più terribile forse di quanto noi crediate. Le vostre 
vittorie anzi che accrescere, hanno scemata la potenza 
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vostra. L'urlo di tanti opposti interessi di popoli porterà 
il crollo alla vostra grandezza. Che sono i re, se il Ponte- 
fice non li sostiene? Badate, o Carlo, che la dottrina 
stessa, che voi ora incauto tollerate, rovescerà l'edificio 
vostro, e voi discenderete dal trono. 

CARLO. 

fDopo un momento di pausa, nel quale è rimasto 

sopra pensiero). Di che altro v'ha Roma incaricato? 

» 

INQUISITORE. 

Ho avuto missione di rimettervi la bolla Pontificia ove 
il consiglio non bastasse . . . 

CARLO. 

L'interdetto forse? . . . 

INQUISITORE. 

Maestà sì . . . 

(accorgendosi della profonda agitazione di Carlo F., 

s' inchina € parte). 
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SCENA TERZA. 



CARLO V. 

Che è quel turbamento, che io provo? M'acreslerò io 
nel maggior corso della mia fortuna? Avrò io raggiunto il 
culmine della mia grandezza, della mia gloria perchè io 
debba tremare? Non ho io schiacciato il mio maggior 
nemico, che mi creava inciampi ad ogni mio passo, ad 
ogni mio disegno?... Oh I chi può contendermi ora di 
stendere il mio scettro sulla Francia e sull'Italia, e di ri- 
durre all'ubbidienza il Papa e i Veneziani oramai chiusi 
entrambi ne' miei stati?... Il Papa!. ..Pure questo nome 
mi atterrisce, mi turba la coscienza. • .Metterò io le mani 
sopra di lui?.. . Calpesterò l'autorità sua, quell'autorità 
che consacra i re, che sola è sorgente di ogni loro diritto, 
d'ogni loro potere? — Disconoscere l'autorità del Ponteflce 
non è forse disconoscere la monarchia stessa che attinge 
il suo essere nel diritto divino? Distruggerò io dunque 
me stesso? — Ohi non ribelliamoci ai voleri di Dio, a- 
scoltiamo la parola del suo vicario, insanguiniamo di nuovo 
l'Europa. ..E che? Saranno dunque i re stromenti sempre 

del furore di Roma? Carlo V., dov'è questa tua 

potenza, se altra autorità risiede in Roma, che s' intitola 
maggiore della tua e che vuol sudditi tutti ì principi?... 
Carlo V. , discendi dal tuo trono , se sovra questo non sai 
dominare il mondo. 
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SCENA QUARTA. 



Delio e DON FILIPPO. 



CARLO. 



Don Filippo già è qualche tempo che non ravviso 

più in te le solite abitudini ...« eviti spesso la mia pre- 
senza, ti raggiri nel mistero, e mantieni relazioni coi ne- 
mici di tuo padre e tuo sovrano. 

D. FILIPPO. 

Maestà, i miei atti s'informano solo al pensiero delia 
vostra grandezza, della vostra gloria. Oh! volesse la Maestà 
vostra, quant* io il desidero, disperdere i veri suoi nemici 
ed anzi che combattere Roma, unirsi con essa per ful- 
minare Lutero. 

CARLO. 

Veramente egli ha commesso due grandi peccati: at- 
tentò alla tiara dei papi ed al ventre dei frati. 

D. FILIPPO. 

Però mi lusingo, che la Maestà Vostra non voriii de- 
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Tiare dalla condotta de* suoi precessori. Gli spagnoli sono 
zelanti cattolici, e da essi ha sempre attinto e forza e 
prosperità il regno del cattolico Carlo Y. 

CARLO. 

Ascolta, figlio: fra non molto tu regnerai in mia 
vece, e conoscerai per prova che solo con l'arte tu potrai 
sedere sul trono. Tenere a bada i riformatori, non co- 
stringere il Papa a giltarsi nelle braccia del re di Francia, 
ecco la mia arte di governo: fui cattolico per calcolo. — 
Ora mi compare innanzi un altro orizzonte. Il vincitore 
di Pavia non sente più il bisogno né di Lutero come 
spauracchio dei Papi, né di questi come contrappeso alla 
potenza francese. È venuta ora la mia volta: e papi e 
popoli voglio a* miei piedi. 

D. HLIPPO. 

È vero dunque che Giorgio Frondsperg col Contesta- 
bile di Borbone ha ordine di mafdare su Roma? 

CARLO. 

E soffrirebbe Don Filippo di vedere calpestata la im- 
periale corona dall' alterigia del Pontefice? Chi ha pro- 
vocata la tempesta che si addensa su Roma, se non Roma 
stessa, la quale si é collegata co' miei nemici, e non esita 
a stendere la mano anche al Turco per la pazza voglia 
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di volermi stringere dentro una rete di ferro? Roma, che 
si fa scrupolo di mangiar carne in Quaresima, e non di 
vendere carne umana a Principi stranieri? ' 

, D. FILIPPO. 

Contro Roma spingerete tutta la furia dell'eretico Fron- 
dsperg, mentre obbedite in Ispagna ali* Inquisizione? Con- 
tinuerete in Germania a porgere la mano ai confederati di 
Smalchalda, mentre non tollerate in Ispagna un eretico 
ed assistete agli auto-da-fè? Maestà, senza avvedervi, voi 
ponete a repentaglio la corona. Anche in Ispagna comin- 
ciano a prevalere le nuove dottrine. Nella vostra corte 
stessa v'ha chi fomenta e concita i popoli a scuotere il 
giogo della Chiesa e dell'Impero. 

CARLO. 

Che parli ? 

D. FILIPPO. 

Sì, tale, che voi, o Sire, avete sempre prediletto con 

tenerezza quasi filiale, ed a cui io pure porto un alletto 

grandissimo. 

(con simulazione). 

CARLO. 

E chi altri possiede il cuore dell'imperatore, se non 
Don Filippo? 
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D. FILIPPO. 

DoD Giovanni d'Aastria... (sensazione in Carlo F. ], 
il qoale, mi duole il dirlo, vi ricambia della più nera 
ingratitudine, e mantiene coi sediziosi, abbominevoli rela- 
zioni. 

CARLO. 

Don Filippo^ tu puoi essere tratto in errore. 

' D. FILIPPO. 

Parlo pur troppo il vero. Egli assiste a tutti i convegni 
degli amici di donna Maria Padilla, dei più caldi soste- 
nitori della Riforma, i quali non esitano ad acclamarlo 
loro sostegno e liberatore. Che più? Essi ardiscono di 
sparger voce, eh* ei sia ... vostro figlio illegitimo . . . 

CARLO. 

(Con altero contegno) Don Giovanni d' Austria sa 
quanto deve al suo sovrano. Dio non voglia ch'ei possa 
essere vittima di qualche personale vendetta! 

D. FILIPPO. 

(Verrà il dì del mio regno. Riserbo allora a lui tu^i 
gli effetti dell'onnipotenza mia). 

[fra iè) 
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SCENA SESTA. 



Delti, FRANCESCO L, GATTINARA, Ufficiali, e Paggi. 



GATTINARA. 



Il Re di Francia. 

(Ad un cenno di Carlo V. lutti mì ritirano). 



FRANCESCO. 

Finalmente mi avete addotto innanzi a voi per accer- 
tarvi se la morte vi sbarazzerà presto del vostro prigio- 
niero? 

CARLO. 

Voi non siete mio prigioniero, ma mio ospite e mìo 
amico. Io non ho altro pensiero che quello di rendervi 
la libertà e tutta la soddisfazione che potete aspettarvi da 
me. Francesco I, i due uomini che hanno finora tenuto 
in sospeso i destini d* Europa possono ora stringersi la 
mano. 

FRANCESCO. 

Con diversa sorte non è vero? Tuttavia accetto lealmente 



ATTO TERZO. 49 

la mano che ini offerite, persuaso che non vorrete diso- 
norare la vittoria, e mettervi al di sotto del vinto. 

CARLO. 

Mi è gloria il poter competere con voi in ogni fase 
della mia vita, in pace ed in guerra. Ma voi vedete, che 
è tempo omai di porre fine alle gare nostre, di stabilire 
tali basi ad un trattato fra noi, che tolgano di mezzo le 
antiche rancure, ed impediscano che nuove risorgano. 
Vostra sorella mi ha portato le condizioni della reggente 
di Francia vostra madre per il vostro riscatto. Essa mi 
offre del denaro. Bisogna ben dire che molto ne ricaviate 
dei vostri sudditi. Quanto vi rende ciascun anno il vostro 
regno? 

FRANCESCO. 

Quanto io voglio. 

CARLO. 

È vero dunque, che il re di Francia ha i suoi montoni 
daf pelo d'oro, cui può tosare quando vuole? 

FRANCESCO. 

Carlo, la nostra ambizione quanti sagrifici ha imposto 
ai nostri sudditi, a quanti infelici ha costata la vita, a 
quante famiglie ha portata la rovina? Tuttavia né Tuno 
né Taltro forse sente il rimorso di essere stato causa di 
tante miserie I 
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CARLO. 



Stendiamoci dunque la mano, e cesserà di spargersi 
maggior sangue. Gli arbitri saremo d'Europa, e Tidra della 
Riforma non alzerà più il capo. 



FRANCESCO. 



Non avete voi mantenuto V editto di Vorms, V editto di 
tolleranza? 



CARLO. 



£ dovea io tirarmi sulle spalle I* odio della Confedera- 
zione germanica nel momento che la corte di Roma erasi 
con voi collegata a mio danno? 



FRAKCESCO. 



La corte di Roma è pure la favorita sempre di Carlo Y. 



CARLO. 



Dite piuttosto la comune cortigiana, di cui ognuno di 
noi si studia a contenderne i favori. 



FRANCESCO. 



Al più docile, al più paziente essa li rìserba sempre, 
non al più scaltrito. Che altro sono i quattro profeti di 
Spagna, i vostri roghi, se non un atto di ossequio alla 
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corte di Roma, ed un controsenso del decreto vostro di 
tolleranza ? 

, CARLO 

Certo non fu Spagna più felice di Francia nelf inven- 
zione. La vostra macchina è più umanitaria - VEstrapade. 
— Or via non ci occupiamo ora di queste arti di governo. 
Francesco I. volete voi rialzare il trono vostro dalle rovine, 
che spaventose si mostrano oramai su tutta la faccia di 
Europa, dove è passato il furore delle ire nostre? 



FRAT<CESCO. 



Parlate .... 



CARLO. 



Non altre condizioni io pongo del vostro riscatto, che 
la cessione della Borgogna e di qualche terra italiana, non 
che della Provenza e Delfinato a favore del Borbone. 



FRANCESCO. 



Del traditore!... Piuttosto morire in carcere, che scemare 
il patrimonio do* miei figliuoli. 



CARLO. 



A vostra voglia dunque. 
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FRANCESCO. 



Prescrivete più eque condizioni 



CARLO. 



La Borgogna non mi spetta forse di diritto? 



FRANCESCO. 



Chiedetela alla Francia colla forza delle armi. 



CARLO. 



Forse Francesco I. dimentica ora il suo stato? 



FRANCESCO. 

Non lo dimentico mai. ( va al tavolino e terive 
indi 8i alza ) Maestà , è questa la sola grazia che vi 
chiedo. Consegnate a mia sorella la duchessa d'Angouléme 
questo mio scritto, dappoiché non mi foste cortese di farìa 
introdurre appena arrivata presso il fratello prigioniero. 

CARLO. 

Quale scritto? 

[etiia a ricevere il foglio*) 

FRANCESCO. 

Esso contiene la mia abdicazione. D'innanzi » voi ora 
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non avete, che un uomo privato. Usatene a vostro talento. 

{Si fissano entrambi). 

CARLO. 

Francesco, la vostra fermezza d' animo mi scuote .... 
voi mi avete vinto... siete libero... Confido per la pace 
fra noi... nel solo vostro onore. 



(Sì stringono le mani e si dividono. Carlo V. V accompagna 
sul Umiiare. Ad un cenno di lui, Gattinara, gli ufficiali e paggi 
sieguono Francesco /.) 
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CARLO solo. 



Egli è libero ... Avrò io a pentirmi di questa mia de- 
ferenza?... Oh I Chi potrebbe ancora strapparmi lo scettro 
dalle mie mani di ferro?... 



X- 



'il CARLO V. 

SCENA OTTAVA. 



Detto, DON GIOVANNI D'AUSTRIA, 
DONNA MARIA PACIIECO. 



D. GIOVANNI. 



Donna Maria Pacheco. 



CARLO. 



Si avanzi.... Contro a* miei soldati che vale T orgoglio 
castigliano?... Vedi potenza del popolo a cui ricorri. 



MARIA. 



Pure è quel popolo, che ha collocata sul capo a Carlo V. 
la corona di Spagna. Solo per la sanzione del popolo, egli 
qui impugna lo scettro, e ciò eh' egl* ebbe, un di può 
venirgli ritolto. 



CARLO. 



Il supplicio di Padilla lo renderà più cauto. 
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MARIA. 



la cerchi inumidire qui gli animi con un tratto della 
autorità tua ; ma non riesci che ad irritarli. E tu, che 
avresti almeno dovuto conoscere i diritti dell'umanità, dap- 
poiché non conoscevi il diritto pubblico della nazione, 
sappi che i più tremendi rigorosi supplizi, che imponi a 
tuoi sudditi, non saranno capaci mai a far loro espiare il 
supposto delitto. 



CARLO. 



Il mio regno è forte abbastanza per contenerli. 



MARIA. 



È dunque la società una riunione di malfattori, perchè 
debba prevalere alla parte debole, quella più forte? La 
religione dei giuramenti sarebbe forse un giuoco per i 
Principi? La loro parola, i loro trattati coi sudditi sa- 
rebbero forse tranelli tesi alla credulità e buona fede per 
ingannare, sedurre, imporre con più agevolezza il giogo 
della tirannia? Maestà, quando la buona fede fosse ban- 
dita dal mondo intero, la corte del Sovrano dovrebbe 
servirle d'asilo. 

CARLO. 

Temeraria . . . 
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MARIA. 



Il tuo regno, la tua famiglia saranno distrutti dalle stesse 
tue mani. La guerra civile è la conseguenza della tua 
politica. La lotta fratricida, quella de' tuoi amori. 



Quali amori I 



Madama di Piombosi 



CARLO. 



MARIA. 



{sotto voce.) 



CARLO. 



Oh quale affetto mi risvegliai 

(fra $è vivamente turbato.) 



MARIA. 



Rientra in te stesso.... scandaglia il tuo cuore.... Tu 
brami essere onnipossente per soddisfare passioni ingiuste. 

(fa atto di uscire.) 



CARLO. 



Arresta..^, (veno Maria: indi si ferma incontrando 
lo sguardo di Don Giovanni) Ah!... Non più.... Don 
Giovanni, sia costei riconsegnata alle sue guardie. 

( esce profondamente commosso). 
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SCENA NONA. 



D. GIOYANKI. 



Quella sua calma mi atterrisce... Maria, la tua arroganza... 
Ah! che hai tu fatto? 

MARIA. 

Il debito che mi ha imposto la sorte di mio marito, e 
vendicarlo o morire. 

B. GIOVANNI. 

Pensa al figlio tuo... 

HARIA. 

Il figlio I 

{con irasporto). 

D. GIOVANNI. 

Io posso vegliare su di lui ... su di te ... Ma se T ira 
di Carlo V. ùdh vi coglie, può colpirvi entrambi la mano 
del santo UfBzio. 

MARIA. 

Ah! tu mi fai tremare ... Oh figlio mio!... Deh! mi 
consiglia o Prence... nelle tue mani commetto le mie sorti. 
Dio ti ha mandato a me per la salvezza del figlio mio... 
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D. GIOVANNI. 

Or bene... tu partirai... dovessi a forza strapparti 
dai tuoi ferri ... tu abbandouerai questa terra che si è 
infocata sotto i tuoi piedi... Conservami, o donna, qualche 
memoria, qualche posto nel tuo cuore . . . comunanza di 
affetti mi avvince a te... 

MARIA. 

Prence . . . 

D. GIOVANNI. 

Un detto . . . 

MARIA. 

Le tue virtù mi hanno rapita... mi hanno destata quella 
emozione che solo è sentita dagl* angioli per il loro Dio. 

D. GIOVANNI. 

Donna, ti ringrazio... 

(compaiono le guardie). 

MARIA. 

(Partendo fra le guardie) Ci rivedremo ancora? 

D. GIOVANNI. 

Forse non più mai. Anche sovra me splende sinistri 
stellai 

FINE dell'atto TERZO. 
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ATTO QUARTO. 



LA STESSA REGGIA 



SCENA PRIMA. 



Don nLIPPO e MERCURINO GATTINARA. 



D. nuppo. 



Gran Caocelliere, quali notizie dall' Italia? 



GATTIHARA. 



Italia è tutta in arme. La città del Cattolicismo fu presa 
d'assidto dagV imperiali, e posta a sacco, salvo Castel 
Sant' Angelo, dove il Papa si rifuggi. Romani e Svizzed 
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furono trucidati; e il resto abbandonato alla brutalità sfre- 
nata e furibonda dei soldati del Borbone, il quale perì 
sotto quelle mura. 



D. FILIPPO. 



Quale empietà! 



GATTINARA. 



Opere nefande si commisero. I conventi aperti, e trat- 
tene le vergini per essere violate nelle orgie imbandite 
sugli altari. Tedeschi ubbriachi rivestiti dei sacri apparati 
menano danze oscene, e sugli occhi dei padri e dei mariti 
incatenati conlaminan le donne. Anco le tombe furono 
violate: un anello d' oro fu strappato dal dito di Giulio II. 
Distrutti quadri e statue. Il cardinale d'Araceli portato per 
Roma in un cataletto con esequie beffarde, indi mandato 
in groppa di un tedesco a mendicare di porta in porta il 
riscatto. Delle bolle papali si fece strame ai cavalli, e 
contraffatti abiti e costumi fu degradato il Pontefice nella 
capella vaticana. 



D. FILIPPO. 



Ahi basta... inorridisco... sono queste le prodezze del 
re cattolico? Questi i trattamenti, eh* egli usa alla metro- 
poli del mondo, al capo della Chiesa? 
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GATTINÀRA. 

Al pari di voi è Carlo vostro padre indegDato di cotali 
inauditi barbari atti. Avutone egli sentore die ordine si po- 
nesse la corte in gramaglie, decretando preci e processioni 
in tutta la Spagna pe'i riacquisto della libertà del Papa. 

D. FILIPPO. 

Crede egli forse di addormentare l'Europa con tali ipo- 
criti artifizii? Non teme egli di sollevare l'indegnazione di 
tutta la Cristianità contro atti di tanta barbarie, degni della 
più orrìbile vendetta? Incauto! Non vede egli il perìcolo 
che Io minaccia? La lega di pressoché tutti i potentati 
d'Europa da lui spogliati, insultati, avviliti: lo stesso re 
di Francia testé liberato, che in violazione dei trattati, arma 
e si unisce alla Germania, la quale si organizza ed insorge 
per iscuotere il giogo della Chiesa e dell'impero? 

GATTINARA. 

Prence, ei comincia a sentire il peso della corona che 
porta; la sua anima é travagliata dalle varìate e continue 
sue cure di regno. Ei tutto vuol vedere, provvedere a 
tutto; e l'animo suo smarrisce fra opposte vie; e s' avvede, 
eh' ei pure é di creta, e non può bastare al grave pondo 
che ha assunto. La podagra gli strazia orribilmente le carni, 
intorbidando le sue facoltà mentali, e consumandogli len- 
tamente la vita. 



di CÀULO V. 

D. FILIPPO. 

(Oh lunga avidità di regno, che al pari del suo malore 
ini dilanii le fibre, potrò in non lontano giorno forse sa- 
ziarti! ] — Gran Cancelliere, vi prego ad essere inter- 
prete presso r augusto nostro Sovrano del profondo mio 
rammarico per i mali che soffre, e dei voti, che porgo 
incessanti a Dio per la perfetta sua salute, e per la pro- 
sperità del regno. 

(parie). 




i 
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SCENA SECONDA. 



MERGURINO GATTINARA 90I0. 



Simolatore! Credi tu ch'io dod penetri ì cupi disegni 
della tua mente? Ad uno ad uno hai già allontanati i mi- 
nistri di Carlo Y. per sostituirvi i tuoi, ed inceppare 
il governo di lui. Sol' io rimango» che ti riservi ad ab- 
battere il primo giorno del tuo regno... Ohi parmi udire 
i passi... è l'imperatore. 



G4 CARLO V. 

SCENA TERZA. 



Detto e CARLO V. 



CARLO. 

Vedi, Mercurino Gattinara... sono accasciato dal ci»do 
morbo, che mi travaglia, e dalle trafitture della mia corona, 
che mi ricorda quel chiodo, che trafisse Cristo. Credi tu 
eh' io m' abbia conseguita quella gioia, quel riposo, quella 
serenila d'animo, che mi riprometteTa sul più luminoso 
trono del mondo? No 1 II crederesti? Non riesco oramai 
a comprendere me stesso: oramai più non sento che il 
tristo peso della mia corona, della mia potenza. Tutto m' im- 
portuna... per fin la turba di adulatori, che mi circonda, 
e mi ricreava un di lo spirito, ora mi affatica, mi abbatte. 
Pure quanto mi resta ancora a compiere, quanti pericoli 
a prevedere, quante trame a distrarrei 

GATTINARA. 

Nissun ostacolo io veggo, o maestà, che T intelletto 
vostro non valga a superare. 



ATTO QUARTO. 65 

CARLO. 

Non Tedi la mala fede del re di Francia? Con quali 
nuovi pretesti ei cerchi di evitare l'osservanza del trattato? 
£i spinge il suo esercito con Lautrec in Italia a ritentare 
le sorti dell' armi, coadiuvato dai Veneziani e da Enrico 
Ottavo. 

GATTINARA. 

Maestà, bisogna un cotal poco recedere dal rigore del 
Trattato, se non volete tirarvi sulle braccia le forze unite 
dei due monarchi. Vi piaccia udire le proposte dell' am- 
basciatore di Francia. 

CARIO. 

Dite a lui d'informare il suo Sovrano, che Carlo V. 
lo considera non solo un basso violatore della fede pub- 
blica, ma un estraneo all' onore ed alla integrità di un gen- 
tiluomo. 

GATTINARA. 

Rammentate, maestà, la rilassatezza di disciplina del- 
l'esercito imperiale, che occupa Roma. Uso a vivere senza 
freno sotto il Borbone non reggerebbe ora all'urto delle 
armi francesi, ed aprirebbe 1' adito a Lautrec di liberare 
il Papa, e suscitarvi contro tutta la rabbia degl'Italiani. 
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CARLO. 



Edotto il Pontefice del perìcolo che lo circonda, si af- 
fretterà a conciliare le esigenze della Chiesa con quelle 
dell' impero. 



GATTINARA. 



Credo che la Maestà vostra non riuscirà mai a vincere 
la caparbietà della romana corte. 



CARLO. 



£ che vuoi egli finalmente il Papa? 



GATTI» ARA. 



Sire, voi il sapete. Vuole soffocare la libertà di Firenze 
per ingrandire il ramo di sua famiglia: vuole fulminato Lu- 
tero, che gli conturba i sonni, che tenta scuotere le basi 
del Papato. 



CARLO. 



Non sono forse gli scandali degli ambiziosi suoi con- 
giunti, il trafiGico sfrenato delle indulgenze, che ha generata 
la Riforma, accesa la favilla di discordia, che agita la cristia- 
nità? Dovea io permettere, che si scannassero i miei po- 
poli per satollare Y ingordigia di Roma, per erigere il pa- 
pato sulle rovine delfimperol Non era egli consono a giustizia 
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a prudenza di regoo, il divisameoto di sottoporre la defl- 
nizioDe della contesa ad un Concilio? 

GATTINARA. 

Voi vedete, che il Papa ricusa di riconoscere un* au- 
torità superiore alla sua. 

CARLO. 

Egli vuol dunque perpetuare gli abusi, e porgere nuova 
esca al fuoco, che divora la cristianità? — Gattinara, non 
è ella la Germania il più valido appoggio della mia corona, 
donde ho tratto il maggior sussidio per fiaccare la bal- 
danza di Solimano che invadeva l' Ungheria, e costringerlo 
a riconoscere la potenza delle mie aquile? Non è ella la 
Germania quel popolo, che ho legato al carro delle mie 
vittorie, r ho carico di catene, e che non per tanto ammi- 
ro? — Un popolo antico, solerte, industrioso, che ha fondate 
le sue leggi sulla saggezza; che si regge non per la conquista, 
ma per le nobili sue costumanze; che s' ispira nella re- 
ciproca confidenza d' ogni suo cittadino, d'ogni suo vicino... 
Oh! questo popolo io l'ammiro, e non per tanto, ripeto, 
l'ho carico di catene. — Ed io non ho che la forza per go- 
vernare. Le mie arti sono i combattimenti, sono le stragi, 
sono gli spogli; la mia opera è distrarre. — A che ser- 
vono le mie vittorie? Quale fratto ricavo dal pianto, che 
ho fatto versare da un intero universo? — L'odio allo 
scettro, l'esecrazione dell' umanilà alla tirannia dell'uomo. 
{spossato di forze si abbandona sul seggiolone). 
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GATTINARA. 

Maestà . . . 

CARLO. 

Ritorna ad assalirmi il mio male... dod mi parlare di 
cure di stato... provvedi... e lascia, che gli acuti dolori, 
ch'io mi sento dentro Tossa, mi divorino il midollo e la vita. 

{Gaitinara s' inchina e parte). 



^^^^ 
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SCENA QUARTA. 



CARLO V. solo. 



Quali furono le opere mie?... Ho sconvolto un mondo, 
ho dissanguato mille popoli, flagellata l' umanità per sot- 
toporla alla potenza della mia volontà, e non pertanto la 
suprema eterna legge dell' umanità trionfa, sfascia i miei 
regni, e impicciolisce l'uomo che si credea gigante, che 
credea di potere a sua voglia incatenare il pensiero, fis- 
sare un limite all' idea, all' ordine naturale delle cose. — 
La contesa di Lutero è fatale al mio trono, al mio potere: 
è la lotta del despotismo colla civiltà: è il trionfo dell'idea 
sulla forza bruta. — Carlo V... che più indugi a discen- 
dere dal trono? Tu non puoi distruggere l'eterno prin- 
cipio, che governa i' popoli: il vero morale. 
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SCENA QUINTA. 



D. GIOVANNI D'AUSTRIA e Detto. 



CARLO. 

È lui . . . La sua presenza lenisce il mio male ... Oh 
come soave è T affetto che ispira nell'uomo il vincolo di 
natura ! 

{fra gè mirando D. Giovante}. 

D. GIOVANNI. 

Maestà. . . . 

CARLO. 

T'accosta... sei il mio prediletto sempre. In te vedo 
con piacere il valoroso, che in più battaglie ha raccolti allori 
degni degli antichi capitani, ed ha perciò acquistati nuovi 
titoli alla mia stima, al mio affetto. 

D. GIOVANNI. 

Ben vorrei che tutte le mie azioni fossero tali da poter 
contribuire al maggior lustro del vostro trono: ma pur troppo 
è vano ogni mio sforzo, ed il mio buon volere non riesce 
che ad inimicarmi i vostri grandi di corte. 



_j 
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CARLO. 

Mi fu, è vero, parlato di te, dei giovanili tuoi trasporti 
per la Maria Padilla. . . Ma ho creduto, non ti fosse ne- 
cessario un mio consiglio per rìtrarti dalla sdrucciola via che 
percorri, persuaso che la lunga esperienza di corte ti avrebbe 
fatto più cauto nell* avvenire. 

D. GIOVANNI. 

Maestà, io credo di non avere percorsa altra via, che 
quella che mi addita T onore del mio re , l' amore della 
mia patria, Y instinto del mio cuore. 

CARLO. 

Tutto è arte quaggiù. Interesse ed ambizione sono gli 
Dei di corte. 

D. GIOVANNI. 

Maestà, tutto deve il popolo al suo re, e averi e figli 
e vita. Ma T onore è un dovere sacrosanto dell'uomo. . . 
Ohi l'onore non si vende al Sovrano. 

CARLO. 

Quale ardimento I 

{alzandosi). 
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U. GIOVANNI. 

Se io debbo conservare l'onorevole rango, che occupo 
nella vostra corte in pregiudicio deirumanità, in onta del 
mio nome, col sagrificio delle più nobili aspirazioni del 
cuore, ohi ritoglietemelo, o sire, perchè non mancherò 
mai di trovarmi là, dove è calpestato un diritto, insultata 
la virtù, degradata la dignità dell* uomo; perchè sono ri- 
soluto a consegnare la mia testa al carnefice, anzi che venir 
meno a me stesso, a quei doveri che Dìo e l'umanità m'im- 
pongono. — Ma vi sovvenga, o sire, che se a nissun mortale 
è dato di rattenere il corso della vostra fortuna, sopra di 
voi esiste un Dio, che è incarnato nella vita di ogni uomo, 
d' ogni popolo, che abbatterà Y orgoglio temerario di chi 
si crede poterne manomettere le leggi. 

CARLO. 

(Quale potenza ha in me la sua parola!) 

{fra sé turbato). 

D. GIOVANNI. 

Carlo V. abbassa il tuo sguardo dall' altezza, in cui 
credi trovarti; contempla la miseria, l'abbrutimento dei 
popoU, che hai saputo assoggettare colla tua spada. Vedi 
il pianto di quelle infelici famiglie, nel cui seno hai por- 
tata la desolazione; mira l'ombra di Padilla, che ti si af- 
faccia sanguinosa per rimproverarti della tua fede violata, 
della libertà tolta ai comuni, dell' autorità e giurisdizione 
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tolta alle Corti, da te convertite ìq consigli devoli alla corona. 
Rammenta la consorte di lui che seppe sottrarsi a' tuoi 
artigli, e che certo in questo momento medita una formi- 
dabile vendetta. Volgi lo sguardo a Roma. . . Non ti at- 
terrisce r orrore della scena, che ti si para innanai, che 
ti pinge la ferocità de' tuoi soldati, i quali non risparmia- 
rono Chiese e palazzi, né età, né carattere, né sesso, e tutto 
fecero lor preda, sordi alla voce dell'umanità? Vedi quella 
pia donna, quell'infelice vecchia, la quale volendo porgere 
alla finestra del prigioniero di Castel Sant'Angelo un cesto 
di un po' di verdura, fu barbaramente strozzata da' tuoi 
soldati sotto la finestra stessa, sotto gli stessi occhi del 
Ponteficel — Ed in Germania che hai tu fatto? Hai im- 
prigionato i più illustri suoi principi, hai infiammato gli 
animi nelle nuove dottrine co' tuoi rescritti di tolleranza, 
per fulminarli quindi divisi. — Ohi dimmi, o Carlo, se 
il Pontefice e Lutero del pari combatti, quale religione è 
la tua? Nissun Dio dunque paventi? • 

CARLO. 

Oh Cielo! Quale voce è questa? 

(in preda ad una violenta lolla inierna). 

D. GIOVANNI. 

Bada, che gli stati di Germania ti hanno tessuta una 
rete cogli stessi lacci d'oro e di seta cremisina, che il tuo 
Frondsperg avea preparati per istrozzare il Pontefice e i 
Cardinali. 



X 
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CARLO. 

Ohi si • . • è la voce di Dio, che in lui parla, che mi 
fulmina, che mi prostra. . . [tremante tenta raggiugnere il 
seggiolone per abbandonarvisi; D. Giovanni cerca toc- 
correrlo) Lungi. . . Ohi lungi da me. .. È la mano di Dìo, 
che mMnsegue... che m'incalza... che mi strappa la 
corona. . . 

(Si abbandona al seggiolone^ pausa un islanie\ 

n. GIOVANNI. 

Maestà ... se bramate ritirarvi . • . riposare . . . 

CARLO. 

Sei tu, D. Giovanni? Non mi sento nissun male... 
sono nella mia prima vigorìa. . . soglio anzi ripigliare le mie 
cure di stato . . . Calzandosi) Voglio sedere sul mio trono. . . 
mostrarmi a miei sudditi, alla mia Corte con quella pompa 
con quegli abbigliamenti che mi fregiavano il dì, che mi 
cinsi la corona d'Imperatore e Re. — Fa che ogni cosa 
siami presta, e si aprano al popolo le porte della mia 
Reggia. 

(D. Giovanni parte). 
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SCENA SESTA. 



CIARLO V. solo. 



II mio regno è passato... una mano invisibile io mi 
sento sul capo, che mi costringe ad inchinarmi innanzi a 
quel Dio, che ho oltraggiato nelle sue creature ... e mi 
trascina a contemplare la tomba, che fa gli uomini uguali 
e ricorda la superbia, la vanità della vita. ' — Oh! questo 
potere, che tanto mi ha inebriato, che tanto mi ha costato, 
rimetterò io dunque in altrui mani?. . . Morrà dunque con 
me la mia gloria la mia onnipotenza?... Oh T immor- 
talità! — Essere odiato — ecco la mia memoria ai posteri. 



y 
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SCENA SETTIMA. 



Detto, D. GIOVANNI D'AUSTRIA, D. FILIPPO, 

GATTINARA, Grandi di Corte, Popolo, Soldati e Paggi 

t quali presentano a CARLO V. gli ornamenti imperiali. 



CARLO. 



[Indossa gli ornamenti imperiali e va a sedere sul trono] . 
Signori, dalla mia più tenera età ho rivolle le mie cure 
al solo bene di voi, ho dirizzato il pensiero a cercare la 
gloria vostra. La mia salute è ora distrutta, logora dalla 
rabbia di un male incurabile. Sento la triste insufficienza 
di reggere questo scettro. Ho avuto, lo confesso, un'im- 
mensa ambizione ... Ha il Cielo ha posto nel fondo del 
cuore air uomo un segreto sentimento, che lo rialza al di 
sopra d' ogni grandezza. . . ed io lo sento. . . e mi rav- 
viva l'anima e mi fa forte a sprezzare queste vane pompe, 
questo splendore che abbaglia il volgo. — Signori, ecco 
il Re, che voi dovete riconoscere, ubbidire. — Don Fi- 
lippo, io ti creo Re di Spagnai [D. Filippo s'inginocchia 
e gli bacia la mano). Avrei diritto di aspettarmi da te le 
più calde espressioni di riconoscenza per quanto ora ras- 
segno nelle tue mani, e che potrei ritenere. Te ne dispenso. 
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Sia ora in te il giustificare con una saggia e virtuosa am- 
ministrazione la testimonianza straordinaria, che io ti do in 
quest'oggi del mio paterno affetto e il mostrarti degno 
della confidenza, con cui riposo in te. — Regna, e ram- 
menta sempre ciò che devi a Dio, ciò che devi ai popoli. 
— (Depone la corona e gli ornamenti scende i gradini del 
trono, s* inginocchia, e baciando la terra esclama] Nudo 
io m'uscii dal grembo di mia madre, e nudo faccio ora 
ritomo a te, o terra, madre comune degli uomini. 

D. FILIPPO. 

(Afferrando la corona). Io regno finalmente! 



Fì^E DELL ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 



IL CONVENTO DI S. GIUSTO 

IN ESTREMADURA 



I 

SCENA PRIMA. ' 

I 

Sianu Uppenata di tela bruna e nwbiliata aempUcemenle. Da nn iato 
nna porta verso U Giardino . L'altro lato comonica colla Capella del Honastero. ' 



CARLO y. ed atcuni Servi. 



CARLO. 



Vi ripeto, che non voglio più udir altro. Io non sento 
più vaghezza di nissana cosa di questo mondo. Il mio 
orticello, le mie macchine, i miei libri, Sant'Agostino e 
S. Bernardo, ecco i miei pensieri, le mie cure. 
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SERTI. 

Noi volevamo solo avvertine dell'arrivo in Eslremadura 
di alcuni ministri e Grandi di corte del re Filippo II. 

CARLO. 

Filippo III U ingrato, che non si degna di corrispon- 
dermi la scarsa pensione, che sola mi riservai degV im- 
mensi miei regni, e colla quale vorrei rimunerare, o miei 
cari, i fedeli vostri servigli. 

SERVI. 

Non vi date pensiero di noi. 

CARLO. 

E D. Giovanni d'Austria? Il solo, che abbia potenza 
di richiamarmi ai dì delle mie grandezze... Ohi quanto 
lo rivedrei con piacerei . . . Folle I Che penso? — E quando 
mai agli uomini di corte, a quella turba importuna di adu- 
latori , che circondano i coronati , può riuscire gradita la 
presenza di un semplice gentiluomo? — E che? Non potrei 
io ancora calpestarvi, o iniqui, precipitarvi dai fastosi vostri 
scanni, ribrandire la mia spada, ripigliare la mia corona e 
farvi pentire della trascuranza vostra?. . . fsi odono alcuni 
tocchi (T orologio: Carlo scuotendosi). Ohi si. . . un altro 
trono mi aspetta. . . E poss'ìo sperarlo... Discendiamo pella 
coscienza. . . Tho io meritato?. . . OhCieloI La mia mente 
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s'abbuia. . . Miei fidi, preparate i vostri ceri. . . dite al 
Priore del Convento che dia principio alla funzione... 
(i servi partono). Ma pure non parmi ancora Torà fissata. . . 
(guardando gli orologi). Quest'orologio ha accelerato il 
suo moto . . . non concorda con T altro . . . Chiamatemi 
Tornano . . . bisogna rallentarlo . . . 
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SCENA SECONDA. 



CARLO V. e TORRIANO. 



CARLO. 



(Reca toma un tavolo % due orologi: siede e $' ac- 
cinge per lavorarvi intorno). Non e' è dubbio ... il mo- 
Timento è pia veloce... (vedendo TorrianoJ Vedi, Tor- 
nano... abbiamo sprecato il tempo inutilmente... questo 
moto non è esatto... 



TORRIANO. 



La colpa non è mia. Avete pur voluto servirvi di un 
altro cilindro . . . avete voluto mettere d' accordo, e congiun- 
gere in un meccanismo diversi pezzi di diversa mano . . . 



CARLO. 



Ed io, pazzo, pretesi ridurre uniformi tanti popoli di 
lingua e clima differenti! 



ss CARLO r. 

SCENA TERZA. 



Beiti, ed il SERVO. 



SERVO. 



Un Grande della Corte di Spagna chiede di potervi 
parlare. 



Chi è desso? 



CARLO. 



SERVO. 



Egli persiste nel tacermi il suo nome. 



( Carlo accenna d* introdurlo. Torriano parte.) 
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SCENA QUARTA. 



DON GIOVANNI D'AUSTRLV e CARLO V. 



'CABLO. 

Don GioYanDi I... Gran Dioi...Qaale pallorel ...Tu 
hai sofferto... 

D. GIOTAKIII. 

No... forse i disagi del viaggio... le feste della 
città deirEstremadora che in onore di Filippo II. furono 
fatte alla mia persona. . .rincontro di una donna fram- 
mezzo a quella folla, che mi si accalcava intomo... 
mi hanno destata una sensazione . . . 

CARLO. 

Tu cerchi d' ingannarmi ... Io ho provato tutte le 
sensazioni della vita.:, nissuno può portare tanta scom- 
postezza di volto . . . Non mi resta che là sensazione della 
morte... e questa pure io vo* provare ... e forse leggerai 
nel mio volto la tua. 

D. GIOVAlfia. 

Deh I non vi abbandonate a si tetre immagini • . . 
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CABLO. 

Vuoi tu eh' io deponga il carico della vita senza aver 
dato segno del mio ravvedimento; senza un atto di pietà, 
che mi meriti il favore del Cielo, che riscatti le mie colpe 
presso r Altissimo, che signoreggia sopra il regno degli 
uomini, e abbatte la superbia loro, ed opera come gli piace 
ed acni nissuno può percuotere sulla mano e dirgli: che 
cosa fai ? 

D. GIOVANNI. 

Ah I come possente lo governa V immagine di Dio! 

CARLO. 

Oh I Tu non puoi comprendere tutti gli strazii della 
mia anima... Orribili fantasmi si affollano alla mia mente, 
che non lasciano tregua al mio spirito... che mi tolgono 
ogni lena... e mi opprimono più che non la morte stessa. 

D. GIOVANNI. 

Sono gli effetti del male che soffrite. Il rigore del- 
l'austerità monastica, a cui soggiacete, vi scassina la com- 
plessione, vi toglie ogni vigore. - E credete eh' io non 
m'avveda del rosso di sangue, di cui sono tinte le cor- 
dicelle, che vi pendono al fianco? 

CARLO. 

Sangue?... Ne ho fatto spargere tanto iol - Ho rimossi 
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i confini dei popoli, ho predato i loro tesori, ho posto giù 
quelli che sedevano sopra troni, e governavano colla sa- 
pienza, non colla forza delle loro mani : e tanti ne ho 
innalzati, che non erano degni e meritavano di avvoltolarsi 
nel fango, donde erano sorti... È giusto ora, che le mie 
carni provino quel flagello, con cui ho straziata Tumanita, 
ho degradata la creatura di Dio... (si odono lugubri 
tuoni: Carlo $i accosta a D. Giovanni, e pigliandolo 
per mano gli dice) Silenzio... è la precedei morti... - 
Sono i miei funerali - Vuoi tu entrare in quel tempio ? 
Confondere le tue colle mie preghiere per il riscatto della 
mia anima?... Hai tu ardimento di metterti di fronte alla 
morte.... sfidarla.... pigliarla pei capelli... combattere con 
essa... strapparle il segreto dell'altra vita e interrogarla? 
Oh I dove vuoi tu condurmi?... Ohi perdona... perdona... 
{entra nel tempio con rassegnazione). 



SCENA QUINTA. 



D. GIOVANNI D'AUSTRIA solo. 

Oh come orribihnente sento stringermi il cuore!... È 
forse l'impressione dello stato miserando di Carlo V?... 
Pure.... no.... pare uno strazio di morte... Oime I Quale 
dubbio ? 
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SCENA SESTA. 



Deuo, DONNA MARIA PACHECO ed un Serto. 



SERVO. 



fSul limitare della porta a Maria J Noa è questo» 
signora, il momento di presentarvi a Carlo V. Egli è 
ora intento in pie meditazioni. 



MARIA. 

(Velata) Aspetterò. 

D. GIOVANNI. 

[Scuotendosi) Quale voce? 

MARIA. 

È lui I 

D. GIOVANNI. 



(fra tè). 



Signora... quale pietà vi conduce in questi luoghi?... Non 
posso credere vi abbia qui portata altro desiderio, che 
quello di commiserare i mali dell' illustre sofferente. 
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MARIA. 



VeDgo per aggravare i martini del suo spirito. 



D. GIOYANNI. 



(Con vivacitàj Ohi chi sei tu?... DehI ti palesa... 
Tu certo sei... 



MARIA. 



(Svelandoti) Maria Padilla. 



D. GIOYANMI. 



Incauta 1... Nousai, che dietro a me è tutta la corte 
di Filippo II ? Che il Tiranno veglia e s'adombra per fin 
di se stesso? 



MARIA. 



Io la vidi l'iniqua Corte... Fra la folla mi confusi per 
il desiderio di vederti... di parlarti anco una volta prima 
di morire... 



Quali accenti I 



D. GIOVANNI. 



MARIA. 



Si, m' era duopo vederti, o morire. Tutto ho obbliato; 
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Ogni periglio ho affrontato per portarmi a te, per attestarti 
la mia gratitudine, per avvertirti della sventura che ti mi- 
naccia. Io ho vegliato sovra te , quale tu, mio angiolo , 
un di vegliavi sovra me e m* hai salva sempre. — È morta 
la dama fiamminga, dalla quale tu fosti allevato. Le arti infer- 
nali dei santi Padri dell'inquisizione, che anche nella Fiandra 
hanno recato il terrore del loro nome, riuscirono a strappare 
alla moribonda il segreto de' tuoi natali. Questa confes- 
sione è nelle mani di Filippo... Tu sei figlio di Carlo V. 

D. GIOVANNI. 

Che ascolto I... Ora comprendo le tenerezze di lui... 
Ed io che T ho coperto d' invettive , che V ho visto a 
tremare innanzi a me... innanzi al figlio suo! 

MARIA. 

Abbandona la corte di Filippo: tu certo sarai sua vit- 
tima. 

D. GIOVANNI. 

Oimel Ora il mio dubbio si converte in certezza... È 
la morte, che ora m' investe ... che mi strazia . . . 



MARIA. 



Che favelli ? 
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ti, rAO\Ay?ii. 

Tardi a mo venisti... La mano dol Tiranno mi lia già 
colpito. 

MARIA. 

Oh Dio!... Tu mi fai tremare... 

I). GIOVA^iNI. 

Ohi si, egli, Filippo, mi ha mandato al Convento di 
San Giusto non per complimentare Carlo V., ma per stra- 
ziargli r animo colla vista della mia morte. 

MARIA. 

Oh! Chi accorre? Carlo V. dove sei? (apre la porta 
del tempio) Ah! il catafalco ! 



^^=9^^ 
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SCENA ULTIMA. 



Detiì, CARLO V., MARIA PACIIECO. 

indi i frali e la Corte di Spagna 
isi precipita sulla scena Carlo V, invaso dalla sua furia). 



CARLO. 



Ohi clii in' appella! . . . vSi ò la sua voce ... è lo spellro 
di Padìlla... Che? Mi persegui oltre la tomba, ombra 
spietata?.!. Non ti ho io suffragala abbastanza?... 



MARIA. 



Ascolta, Carlo. . . 



CARLO. 



Indietro... Oh! quanto è orrendo il suo viso... il viso della 
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morte! fissando Maria). Che vuoi ancora da me... da 
riuesr aninia espiatoria? 

UARIA. 



Voglio condurli a rimirare le tue vittime. 



CAKLO. 



E chi sei tu? Donde a me vieni? 



n. r.iovAMM. 



Carlo V . . 



CARLCK 



Quale voce or qui s'innalza? 



MARIA. 



Èia voce dell' umanità calpestata, che ora ì^' innalza per 
rimproverare i delitti del tiranno; è la voce di Dio... la 
voce di tuo tìglio! 



Mio tìglio! Quale? 



D. Giovanni d'Austria. 



CARLO. 



MARIA. 
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Lui! Come?.,. Chi rivelò ?... Chi seppe? 



MARIA. 



Io tulio seppi... tulio rivelai. 



CARLO. 

Oh figlio! (ravvisandoloj, Ah! 

D. GIOVAMM. 

Padre ... io moro, 

CARLO. 

E chi t' uccide ? 

D. 6I0VAISM. 



Flippo 11. 



MARIA. 



Ecco il primo allo del Re, che hai dato alla Spagna! 



CARLO. 



La mano di Dio mi percuote severo,... Perdono! 

[Cade ai di lui piedi, arrivano i monaci, e ia Corte)* 



ATTO QUINTO 93 

MAUIA. 



Oh mio consorte I Tu sei vendicato l Popoli contem- 
plate quale è il fine di chi vi calpestai 



TIM., 



GUSTAVO VASA, 



DRAMMA STORICO. 



^ 



PERSONAGGI 



-^«a/VAJVUVNa^ 



GUSTAVO VASA. 

CONTE FEDERICO D'OLDEMBOURG, Duca d'Hobtein. 

ERNESTINA STURE, nipote di lui. 

AMALIA, cameriera d'Emestina. 

ERIC BANNER. Governatore di Giutland. 

NORBl' AMMIRAGLIO. 

SIGBRIT YILUNY, favorita del Re di Danimarca. 

CRISTINA GILLENSTIERNA, madre di Emestina. 

SLAGOCK, conSdente di Sigbrìt. 

IL VESCOVO D' UPSAL. 

IL PARROCO D'EDEMORA. 

UmciAi.!, Soldati, Poi-olani. 



Azione — Svezia: Epoca 1523. 



ATTO PRIMO 



LE VICINANZE DI HEDEMORA 

NELLA DALBCARLIÀ 



SCENA PRIMA. 



ERNESTINA STURE, AMALIA indi GUSTAVO. 



ERMESTINA. 



No . . . non andiamo più oltre . . . vedi ? Gli operai 
escono dalle officine loro . . . 



AMALIA. 



Ciò non deve impedirci di continuare la ooslra pas- 
seggiala... 



415737 
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GUSTAVO. 

(Ella vi è ritornala!} 

{fra ,è) 

ERNESTINA. 

(È luil] (fra tè) Amalia ritorniamo sui passi nostri. . . 

GUSTAVO. 

Si^ora... permettete... 

KRMESTIKA. 

Chi siete?. . . 

GUSTAVO. 

Un infelice che fra gli orrori di queste balze, di questi 
monti, che gli comprimono il cuore, si rallegra all'appa- 
rir vostro . . . 

ERNESTINA. 

È questa la prima volta ch'io m'inoltro fra questi 
dirupi . . . 

GUSTAVO. 

No, non è la prima volta. . . io vi ho vista già. . . 

ERNESTINA. 

È però questo con voi il primo incontro . . . 

[altera). 
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. GUSTAVO, 

Fermate... ve ne prego... degnatevi, dacché qui 
siete» di visitare la nostra miniera . . . 



ERNESTIKA. 



Voi siete dunque 7^ 



Un povero minatore. 



GUSTAVO. 



ERNESTINA. 



Ahi rammento ora... udii parlare di questa miniera. 
La Dalecarlia vanta i vostri minerali, ne esalta il diret- 
tore, il quale a quanto parmi, siete voi . . . 



GUSTAVO. 



Appunto, signora... e vi renderò gran mercè se vi 
degnerete di entrare nella mia officina, e di confortarmi della 
presenza vostra, e dissipare il buio della mia mente, che 
si smarrisce talvolta in questi faticosi lavori della materia. 



ERNESTINA. 



Gli artefici sanno pur trovare i loro diletti, le loro ri- 
creazioni. Odo dire, che qui le domeniche siete briosi, e 
sapete dimenticare le fatiche della settimana. 



i 
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GUSTAVO. 

Signora, la vita dell' artefice noD è tutta materiale. 
Dopo i giorni di fatica ei cerca, è vero, un ristoro al suo 
corpo: ma nel suo cuore ha un sentimento che non si 
riferisce solo alla materia: nella sua mente si agita unMdea, 
a cui cerca dar vita colla materia stessa, che tratta colle 
sue mani. 

ERNBSTINA. 

Non credevo . . . 

{imbarra»zaia), 

GUSTAVO. 

Continuate . . . non credevate, ditelo francamente, non 
credevate di trovare sotto la giubba dell'artefice queU'ar 
nima che lo distingue dai bruti; che pensa e scruta gli 
uomini e le cose, ed è capace di commoversì alle dolcezze 
di famiglia, agli affetti del patriota, al conflitto della forza 
assoluta colla assoluta opinione. 

ERNESTINA. 

Il vostro linguaggio m'indica un cuore che sente.... 
un cuore generoso 

GUSTAVO. 

Capace quanto meno di sentire la gratitudine che deve . . . 
a voi, signora.. . 
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r.flNF.STINA. 

Che dite? 

GUSTAVO. 

È inutile che voi nascondiate la mano che benefica, 
che porge al povero artefice i mezzi per portare a ter- 
mine i saoi lavori per compiere il suo edificio . . . quella 
mano che qui ci rinvigorisce, che ci ravviva l'anima, che 
è qui benedetta. 

KRNESTINA. 

Voi v'ingannate . . . 

GUSTAVO. 

Se sarò in errore mi correggerete. Permettete ch'io vi 
Taccia un po' di storia... è storia vostra... e che po- 
trebbe forse un giorno essere anche la mia. Il Conte 
Federico d'Oldembourg vostro zio ha consecrata la sua 
valente spada in senigio di una buona causa, la causa 
della liberta che il Nerone del Nord, Cristiemo II ha 
oramai tolta ai tre regni di Danimarca, Norvegia e Svezia. 
Solo la Repubblica di Lubecka ha potuto sottrarsi alla 
sanguinaria barbarie del tiranno, mercè la spada di vostro 
zio, il quale seppe mozzare le ali a quel suo mal genio. 
- £ voi degno rampollo degli Stenon Sture, figlia . di 
quella Cristina Giilenstierna, che sette mesi virilmente 
difese Stockolm, e che rinchiusa ora in crudo carcere... 
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Ah! Madre!... 



ERNESTIKA. 



GLSTAVO. 



Perdonate, o signora, se T impeto dell'ira mi ba tra- 
sportato a ritoccare la vostra ferita... a rinnovare il 
vostro dolore, che solo può essere raddolcito dalla presenza 
di vostro zio, che vi sottrasse all'orrìbile macello, che fece 
quel mostro della nobiltà svedese, e presso cui consacrate 
ora le vostre cure in opere patriotiche, in benefici^.. 

ERNESTINA. 

Ma voi. ., 

GUSTAVO. 

E noi ve ne sappiamo grado. Del danaro, che qui pro- 
digate, noi ci serviamo per incallire le nostre mani, per 
battere monete, fabbricare canne da fucile, per esterminare 
il tiranno, per collocarvi sul trono di Svezia. 

ERNESTINA. 

Non so se più la meraviglia o la commozione che in 
me destano questi infocati vostri detti . . . 

GUSTAVO. 

I 

Ricomponetevi ... è il cuore di un povero operaio che 
balte al ricordo delle vostre sventure... 
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KIINE8TIKA. 

Io Don verrò più in questi luoghi... non turberò più 
quella calma, che qui vi regna... che mi fa obbliare le 
sofferte persecuzioni. . . 

r.USTAVO. 

£ perchè? Non vi dissi, che ogni uomo cerca nel la- 
voro il pascolo della sua mente, che lavora per uno scopo, 
per una idea? — Oh 1 non distruggetegli le sue illusioni I 
L* apparir vostro fra noi e' infonde il coraggio della vita. 
Se noi non vi vediamo, le nostre mani sì fanno inerti, il 
nostro cuore si dissecca, la nostr' anima si smarrisce.... 
Oh siate il nostro angiolo sempre I 

( si ode il rullo del tamburo ). 



Che cos'è? 



KR CESTINA. 



GUSTAVO. 



È il rullo che ci appella airesercizio dell'armi. Ognuno 
qui del villaggio dopo Torà del lavoro, ha quella del cit- 
tadino. Vogliamo essere forti, o signora. Contro Cristier- 
no II noi stiamo, vedete, sulla nostra guardia, (arrivano 
diversi villici col fucile. Ernestina vuol partire. Gii- 
stavo getta la sua giubba per andare coi villici) 
Parlile?... (ad ErnestinaJ. 



■ 4 
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ERNESTIMA. 

(Che fedo? Un ricamo alla sua goletta?) 

(fra se). 

GUSTATO. 

Lasciatemi almeno la certezza di rivedenri. ' 

ERNBSTINA. 

(Dopo qualche esitanza ) Si. 



(parte). 
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SCENA SECONDA. 



GUSTAVO, e diversi Popolani. 

GUSTAVO. 

Buon giorno» o miei cari. Io vi trovo solleciti nel!' a- 
dempimento dei vostri doveri. Noi discendenti dagli 
antichi Goti, gelosi mai sempre delle nostre libertà, noi 
non lasceremo la custodia dei nostri diritti in altrui mani. 

1.* POPOLANO. 

È opra vana. Il re di Svezia è circondato da soldati 
mercenarii, da avventurieri di Germania, Prussia, Polonia 
e Francia. Con queste forze egli ci governa, e la nazione 
obbedisce. 

GUSTAVO. 

Appunto perchè si rallentò nel cittadino la disciplina 
del soldato fu possibile a Cristierno II d*invadere questo 
regno, ed erigervi la feroce sua dominazione. Ogni libertà 
omai ci fu tolta: tolta al Senato ogni sua attribuzione, e 
stabilite enormi imposte, colle quali egli può accrescere le 
sue truppe stanziali. Guai alla Svezia, se il cittadino si 
lascia dalle mani strappare le armi! Quando una Nazione 
non ha più diritto di fare le sue leggi, ella è perduta. 
Mirate la Svizzera: se scuotendo il giogo de' suoi signori 
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essa noD si fosse accinta a rendere tutta la nazione mi- 
litare, e non avesse fatto di ciascun cittadino un soldato, 
credete voi avesse potuto conservare la sua libertà? E la 
Germania come ha potuto, e può tuttora resìstere alle 
immense forze di Carlo V? Perchè alla forza oppone la 
forza, a soldati, soldati: e la libertà Germanica trionfa. 
La Polonia sussisterebbe senza il genio militare della Na- 
zione; se i suoi bravi cittadini non fossero tutti soldati 
per difendere la loro libertà? Che più? Quella immensa 
Repubblica Romana fu invincibile sempre, quando i suoi 
cittadini erano soldati, e che bisognava facessero la guerra 
per elevarsi alle magistrature. La storia, o amici, c'insegna 
che sono caduti tutti quei popoli che non portarono più 
le armi, e non contribuirono che alle spese di guerra. La 
caduta della Grecia e della stessa Romana Repubblica 
per questi loro vizi ci serva di ammaestramento. 

2." POPOLANO. 

Pietro ha ragione: su via, all'armi I Non venga meno 
in noi l'ardore. 



(partono tnlti) 
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SCENA TERZA. 



FEDERICO D'OLDEMBOURG, i7 PARROCO DHEDEMORA, 

ì quali erano rimasti in fondo della scena ad udire le parole 

di GUSTAVO. 

FEDERICO. 

Avete udito? Egli vi comprometterà tutto il paese. 
GoQTiene che voi illuminiate i vostri parrocchiani sul vero 
stato delle cose. 

PAnROCO. 

Non mi par vero il racconto che mi avete fatto di lui. 
Dacché egli è qui in Hedemora, posso dire eh* egli vi ha 
migliorati, ingentiliti i costumi. Colla sua probità, colla 
pratica delle sue virtù ha saputo instillare in questi buoni 
paesani l'amore dell'ordine e della giustizia. Voi sapete 
che i buoni costumi tengono talvolta luogo di leggi, e che 
non può essere buon cittadino, buon magistrato chi non 
è onesto nel seno di sua famiglia. La temperanza, l'amore 
del lavoro, l'amore della gloria, il rispetto che ha cia- 
scuno per la sua religione, ecco le virtù, che sono qui 
poste in pratica ; virtù che conducono l' uomo ad essere 
giusto, prudente, coraggioso, fortunato. 

FEDERICO. 

Egli di onestà si anunanta por coprire le turpitudini 
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del suo cuore. È un bandito, un malfattore, che fu prima 
conduttore di buoi: che inseguito dai soldati di Crislier- 
no II si fuggi da Lubecka, dove aveva tentato di scon- 
volgere, di compromettere quella repubblica, addestrando 
come fa qui, uomini d' arme per le sue mire malvagie 
onde commettere nuovi delitti. E qui anche nella Dalecarlia 
i soldati del re fanno ricerca di lui . . . del bandito di 
Lubecka. Là il suo nome era Carlo Yitzon : qui è Pietro 
il minatore. 

PARROCO. 

Ma come avrei potuto male presentire di lui, quando 
la contessa Ernestina vostra nipote viene e sovente a 
consegnare nelle mie mani non poco danaro per sovve- 
nire i bisognosi, per comprare e far prosperare TofiBcina di 
Pietro il minatore? 



FEDERIGO. 



Mia nipote I 



PARROCO. 



E che? Ignorate forse... 



FEDERICO. 



\o. . 



ATTO PRIMO. 1 I I 

PARROCO. 



Ma voi mi parete turbalo. 



FeD£RlCO. 



[ Ricomponiamoci I) Voi sapete, che Emestina Stare e 
il solo conforto della mia vecchiaia; ch'io non vìvo che 
in lei, e passo i miei giorni quando in Lubecka, quando 
qui nella Dalecarlia, e nell'Holsteìn miei feudi aviti. Non 
potrei perciò disapprovare il suo operato. Tuttavia vi 
confesso, che mi ha fatto qualche sensazione il vedere 
compartito il beneficio a chi ne è indegno; a tale un uomo 
che m'importuna, che mi grava sul capo come il mio 
fato, come il mio mal genio. 




112 GUSTAVO VASA. 

SCENA QUARTA. 



Un Popolano, e detti. 



POPOLANO. 



Signor Curalo, un drappello di soldati del re è col- 
locato in fondo alla foresta. Il suo comandante si avanza 
e chiede di voi. 

FEDERICO. 

Udite?... 

PARROCO. 

(Sottovoce al Popolano) Avvertì Pietro di stare sulla 
vedetta. 

(Popolano parte). 

FEDERICO. 

Lasciate fare . . . Questa volta il Re di Svezia fa una 
buona azione. 

{parte). 
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SCENA QUINTA. 



// PARROCO solo. 



No: Pietro non può ingannarmi; egli non può aver 
commessa una cattiva azione. Nelle sue parole, ne* suoi 
alti, nel suo volto traspira tutto il candore della sua a- 
nima. £i mentisce il suo nome ... ma ei lo mentisce 
per il trionfo della sua causa, per il bene della sua patria. 
No, non posso abbandonarlo in questi supremi suoi 
momenli. 
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SCENA SESTA. 



Detto, NORBr con seguito di ufficiali 
e soldati in fondo. 



NORBl. 

Se non m'inganno, voi siete il Parroco di Hedemora. 

PARROCO. 

Appunto. Che volete, o Signore? 

NORBÌ. 

Ho chiesto di voi al domicilio vostro ... ed io veniva 
alla vostra volta. 

PARROCO. 

Favorite di dirmi con chi ho il vantaggio d'incontrarmi.. . 

NORBÌ. 

Coir ammiraglio Norbi, coli' inviato del Re di Svezia. 
Io so che voi siete amato in paese; che la vostra parola 
è udita, ed è autorevole per tutti. 
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1>ARR0C0. 

Eppure io sono ben poca cosa. Io amo i miei buoni par- 
rocchiani : ecco il perchè essi mi amano. Indico loro ciò 
che è giusto, onesto : ecco perchè sono ascoltato. — Ma 
veniamo al fatto, o signore; a ciò che risguarda il mes- 
saggio vostro. — 

NORBÌ. 

Crìstierno II il nuovo Re di Svezia vuole atto di sud- 
ditanza dalla Dalecarlia. Prima di ricorrere ad atti violenti, 
dappoiché voi godete la confidenza dei vostri parrocchiani, 
potreste rendere loro un segnalato servigio. 



Volentieri. 



PARRO<:0. 



NORBI. 



Dite loro di deporre le armi, di ritornare alle loro 
case, ai loro mestieri; di rammentare la loro condizione 
ed ì doveri che hanno verso il loro re. 



PARROCO. 



Confinati nella parte più sterile e più alpestre della 
Svezia, sotto queste eterne nevi che coprono la sommità 
delle loro montagne, frammezzo a valli contristate da 
erodi e lunghi inverni, (juesti miei compaesani non cono- 
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scono le dolcezze della vita, e i rafiQDamenli delle società 
civili, poste in climi più temperati. Ha in concambio 
essi non ne conoscono i vizi. Sono semplici, moderati; 
in difetto di frumento essi traggono il loro pane da scorza 
d'alberi. Sono umili, ma bravi : essi sopportano paziente- 
mente il lavoro, ma non l'oppressione : sommessi quando 
credono Tautorìtà legittima ; intrattabili quando la credono 
usurpata. Essi credono, vedete, che il re debba essere di loro 
elezione, non di conquista: che la classe dei paesani abbia il 
diritto di mandare i suoi rappresentanti all'assemblea della 
Nazione : e mentre sono convinti che la maestà del re debba 
essere inviolabile, vogliono che il Senato sia mantenuto 
in quelle autorità che gli appartiene: che i diritti e le libertà 
di tutte le classi di cittadini sieno conservati, affinchè il 
comando e l' obbedienza si corrispondano secondo un 
ordine certo e costante si, che la testa e i membri sieno 
uniti per non formare che un corpo inseparabile. 

MORBI. 

Questo non può essere il linguaggio di chi ha legami 
colla Chiesa. 

PARROCO. 

La qualità, che rivesto, non mi toglie di essere citta- 
dino. Credete: la vera Chiesa arrossisce nel vedere gli 
abusi de' suoi prelati, che stringono un potere temporale. 



ATTO PRIMO 117 

?IORBÌ. 

Poiché, a quanto parmì, declÌDate 1* incarico, sono co- 
stretto ad usare la forza, di cui dispongo. Vedremo se 
questo popolo persisterà alla presenza dei soldati del re. 

PARROCO^ 

Mi spiace di veder qui scorrere il sangue. Malgrado i 
soldati del re, se voi attentate ai diritti di questo popolò, 
neppur uno di essi scamperà alla rabbia nazionale. Esso 
insorgerà. 

norb). 
Uno mi basta di colpire: Pietro il minatore. 



^^^^^ 
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SCENA SETTIMA. 



Detti, GUSTAVO, il quale compare iulla cima di un monte, 
circondato da* suoi armati. 



GUSTAVO. 



Eccolo. Colpile. 

{cade la tela). 



FINE DELL' ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 



SALA NEL PALAZZO DEL DUCA DHOLSTEIN 



SCENA PRIMA. 



FEDERICO D'OLDEMBOURG ed ERNESTINA 
seduii ad un canapè. 



FEDERICO. 



Tu sai che ho collocata in te tutta la mia speranza. 
Della stirpe degl'Oldembourg T unico avanzo resti. Non 
soffrirei che fosse in qualsiasi modo oscurato questo no- 
me. . . Tu mi hai promesso di essere sincera , . . 
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ERNESTINA. 

Nulla a voi posso nascondere... 

FEDERICO. 

Come vedi, io sono sul pendio della vita. Ai doviziosi 
poderi de' tuoi genitori aggiungerai fra poco le mie so- 
stanze. Io non posso muoverti rimprovero degli slanci 
generosi del tuo animo per Y umanità sofferente. Libera 
puoi disporre ora delle tue sostanze, come un dì disporrai 
delle mie. Però io spero, che tu non vorrai contestarmi 
il diritto di vegliare al decoro della famiglia a cui appartieni, 
e che saprò difendere colla mia spada, col mio sangue. 

ERNESTINA. 

Io non so di avere commessa una bassa azione qualsiasi... 

FEDERICO. 

Un giorno io vidi in Lubecka un uomo, che si era 
colà fatto conoscere per le sue stravaganze, e di cui 
ha dovuto seriamente occuparsi quel governo. Quest'uomo 
ci seguiva talvolta, e m'avvidi di qualche tenerezza a tuo 
riguardo. Quest'uomo è Pietro il minatore, a cui prodighi 
ora i favori della tua fortuna. 

ERNESTINA. 

E che perciò? Non ha egli qui colla sua industria svi- 
luppata la prosperità di queste valli, somministrato un 
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pane a tante povere famìglie che prima di lui soffrivano 
e che lo amano ora e lo salutano loro benefattore? E 
che ho fatto io? Ho aggiunto il mio obolo al suo, ho 
suppeditato un mezzo perchè il suo genio si spiegasse al 
vantaggio di tutti. 

F£OeRlCO. 

Sai tu chi sia quest'uomo? 

ERNESTINA. 

Io non lo vidi che una sola volta in Lubecka, e non 
gii parlai che una sola volta - ieri. - 

FEDERICO. 

Ebbene... Calzandosi) Quest'uomo è un bandito, un 
rigetto della società presso cui tenta riabilitarsi colla ma- 
schera dell'uomo onesto. 

ERMESTINA. 

Ahi... non è possibile.... 

FEDERICO. 

Egli ha qui tentata una sommossa. Egli è caduto, e 
sconterà il fio de' suoi misfatti. 

ERNESTIMA. 



Gran Diol Mi sarei io ingannata? 
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SCENA SECONDA. 



Un Usciere e detli. 



USCIERE. 



Là principessa Sigbrìt chiede di essere addotta al co- 
spetto del signor Duca. 



FEDERICO. 



Chi?... La Sigbritl E come fra questi monti? Che osa? 



ERNESTINA. 



Signor zio, calmatevi... Ella è la consigliera del re» 
l'arbitra dei destini di questo regno. 



FEDERICO. 



(Più calmo J È sola? 



USCIERE. 



Ha lungo seguito di Ufficiali... parmi la corte del re. 



FEDERICO. 



{ Accenna d'introdurre J Ernestinati ringrazio... saprò 
mantenere la mia calma. 
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SCENA TERZA. 



Detii. SIGBRIT, SLAGOCK, e seguiio di ufficiali, 
i quali rimangono in fondo della scena. 



SIGDRIT. 



Duca d'Holstein... vostra nipote forse... (verso Eme- 
stina la quale fa atto Mescite). Potete rimaDere... ve 
ne prego... Passando per queste valli non ho potuto re- 
sistere al desiderio di stringere la vostra conoscenza, e 
rendere omaggio ai meriti di vostro zio, che lo rendono 
sì caro al re ed al paese. 



FEDERICO. 



Chi si occupa ancora di me? Vivo in un assoluto ritiro, 
e non sono più in grado di rendere servigi né al re, 
né al paese. 



SIGBRIT. 



Eppure il re conta sul braccio vostro... sulla vostra 
amicizia. 



FEDERICO. 



E che bisogno ha egli di me? Egli onnipotente sul suo 
trono, egli che può imporre k sua volontà al paese. 



\ 
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SIGBRIT. 

Egli rassoderà il suo irono se voi Qon gli denegale 
l'opera vostra. 

FEDERICO. 

E quale? 

SIGBRIT. 

La Dalecarlia è la sola provincia che osa resistere alla 
potenza di Grislierno II. La Dalecarlia può dipendere dal 
vostro cenno. Voi potete qui risparmiare rivi di sangue, 
rompere lo stendardo della rivolta. 

FEDERICO. 

Mail re viola i diritti della nazione, vilipende il suo popolo. 

SIGBRIT. 

E non vi par tempo di porre mano al ferro per e- 
stirpare il male, vincere quella febbre rivoluzionaria che 
invade tutte le arterie dei popoli retU a libero reggimento? 
Uopo è dare stabilità al governo, concentrando in poche 
mani un'autorità, che non dipenda più dal capriccio della 
elezione popolare stupida talvolta, volubile sempre, pronta 
ad applaudire oggi al suo idolo per rovesciarìo domani. 

FEDERir.O. 

Ed in qual modo pensato voi di effettuare il vostro disegno? 
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SIGBRIT. 

Poggiando nella corle di Roma, colmando il clero di 
pri\ilegi e ricchezze; interessandolo a consacrare nel re 
una autorità la più sovrana, la più assoluta. 

FEDERICO. 

Volete voi dunque depredare, fare schiavo un popolo 
per offrirne le spoglie a chi ne santifichi le rapine, i de- 
litti? — Piuttosto la Roma dei Cesari, che la Roma dei 
Papi! Dai soldati cesarei il giogo s'imponeva ai popoli in 
guerra aperta e leale, spada contro spada. Con subdole 
arti, con inganni la nuova Roma opprime, istupidisce i 
popoli, e gli costringe a rinnegare patria, liberta e glorie 
passate. 

'SIGBRIT. 

Anzi che Talleanza di chi vi è congiunto per affinità di 
sangue, preferite voi quella di una vile moltitudine, che 
può ad ogni istante tradirvi? 

FEDERICO. 

La fede di Cristierno è nota ai congiunti. La stirpe 
degli Sture ne ha fatto esperimento. 

SIGBRIT. 

Gli Sture hanno però uno strenuo difensore. 

{con ironia). 
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FEDERICO. 

E chi altri che il Conte d'Oldembourg? 

SIGBRIT. 

Gustavo Vasa. 

FEDERICO. 

Che dite? 

ERNESTINA. 

(Quale dubbio?) 

(frasS) 

SIGBRIT. 

Il governatore di Giutland è sulle tracce di lui, del 
prigioniero fuggilo dal castello di Calo. Vasa fra questi 
monti si appiatta. 

FEDERICO. 

V'ingannate. . • 

KRNESTINA. 

(Ahi foss'egli mai... io tremo I) 

SIGBRIT. 

Hai notato? 



{sottovoce a Slagock). 
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SLAGOCK. 



Il SUO tremito la condanna. Yasa è qui. 



SIGBRIT. 



Duca d*HolsteÌD, il re ha spedito bande per tutto il 
regno per frenare i rivoltosi, scovare i nascosti, disarafiare 
i villani. Il re fa assegnamento su voi. Aiutate il gover- 
natore di Giutland nelle sue ricerche... se bramate con- 
tinuare nelle grazie del re. — Slagock, ti lascio in 
Hedemora: tieni d'occhio colei e attendi i miei cenni. — 

( sottovoce partendo ). 




128 GUSTAVO VASA. 

SCENA QUARTA. 



FEDERICO DOLDEMBOURG ed ERNESTINA. 



FEDERICO. - 



Erneslina. . . t'accosta. . . ma che?. . . Quale turba- 
mento?. . . Tu tremi. . . 



ERNESTINA. 



Ella ha parlato dì un prigioniero. . . di Gustavo Vasa. 



E che perciò? 



I 

FEDERIGO. ' 

I 



ERNESTINA. 



Ho nel mio cuore un presentimento . . . egli non può 
essere che Pietro il minatore. 

FEDERIGO. 

Donde il tuo dubbio? 



VfrO SECONDO Ii9 

F.R?l£STL>t\. 

\ quest'uomo balena in fronte qualcosa di straordinario 
che lo eleva sovra gli altri, che Io fa grande, nobile, ge- 
neroso agli occhi miei. La sua nascita non può essere 
abbietta. Il caso mi ha svelato un fatto, che è di poca 
importanza, se volete, ma che mi ha colpita, e m*occupa 
tuttora la mente. Egli porta il collo della sua camicia ri- 
ramato. Quest'uomo è certo un amico degli Sture, questo 
uomo è Vasaw 

KKDCRICO. 

T'inganni i.. la fìsinia lo grida un malfattore. 

ERNESTIKA. 

La fama è talvolta menzognera... I)ehl copritelo della 
vostra protezione, difendetelo dall'infame usurpatore del 
Irono de' miei avi, che osa reclamare da voi la sua lesta. 

FEDERICO. 

È uopo ora simulare, non disgustare il re, a cui si è 
già inchinata l'assemblea della Nazione. Uopo è attendere 
che la misura sia colma, che l'idra del popolo abbia 
fatto nuovo sangue per far ripullulare le sue teste. 

KRMESTINA. 

i\on mai! Io non riconoscerò sovrano il nemico del 
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mio paese e della mia casa, né deferirò mai alle rìsola- 
zioni di una assemblea composta di traditori, a cui il 
tiranno impone la legge. 

FEDERICO. 

Modera i tuoi trasporti, o Ernestina. Pensa alla povera 
madre tua, la quale è confìnata con altre illustri dame 
nella Gotlandia in crude carceri sotto la custodia dell'ani- 
miraglio Norbì. Te contro il tiranno assicura Tautorità del 
mio nome, la forza di cui dispongo in Lubecka, e ne* miei 
feudi. Ma chi difenderà tua madre? Lascia al tempo ed 
alle nuove crudeltà di Cristierno la vendetta del paese, il 
trionfo de' tuoi diritti. Sulle rovine di queir edificio, che 
sovra fragili basi egli vMnnalza, dirigerò un dì i tuoi passi. 

( Ernestina esce ). 



"^^^^^ 
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SCENA QUINTA, 

FEDERICO DOLDEMBOrRG, il PARROCO, 
<f(i un Si^Rvo. 

SKUVO, 

Il Parroco di Hedcmora. 

[introduce e parie). 

|'ARR(k:o. 
Una gravissima causa mi ha spinto ad incomodarvi. 

FEDERICO. 

Sono anzi lieto del vantaggio che mi procurate della 
rispettabile vostra persona. Sedete. 

PARROCO. 

Avrete inteso i primi moti della sollevazione dei nostri 
paesani contro gli armati del re. Non vi dirò l'entusiasmo 
di Pietro il minatore, app8na i primi colpi di fucile erano 
partiti da quei soldati contro di lui. — Amici, egli gridava, 
con noi è la causa di Dio, la causa dei popoli: schiacciamo 
questi mercenarii che vogliono torci di mano le nostre armi, 
rapirci le nostre libertà. — No, una voce sorse fra suoi, egli 
è un mentitore, egli vi tradisce: abbandonate le armi se non 
\olPle che mal v'incolga. Ascoltate il consiglio del vecchio 
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Duca il Conte d'Oldembourg. — Queste parole piombarono 
su quei paesani come un colpo di fulmine. Tutti abban- 
donarono il terreno. Solo fu lascialo il povero Pietro in 
preda ad una rabbia feroce, al più terribile disinganno. 

FEDEniCO. 

Egli è caduto dunque nelle mani del re? 

PARROCO. 

No: egli si trova in sito sicuro, in casa mia. 

FEDERICO. 

Quale errore avete commesso I Non avvisate al perìcolo 
che incorrete? 

PARROCO. 

Al perìcolo non ci penso. Sta ora in voi il dimostraraii 
il mìo errore. Voi vedete che la sorte di Pietro è ora 
commessa al vostro placito. Voi potete o farlo perire o 
risorgere. Egli è alle porte del vostro castello e vuole 
parlarvi. Voi dovete udirìo senza tradire il segreto che lo 
mette al sicuro delle ingiurìe del re. Da voi è partita 
r accusa : voi dovete sostenerla. 

FEDERICO. 

Una cattiva causa voi imprendete a difendere. Non impiccia- 
tevi in cose che non vi appartengono. Credete a me... lasciate 
fare a chi spetta. Questa non è opera del vostro ministero. 
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PARROCO. 

Non credo di prevaricare i miei doveri. L'amore della 
patria, l'unione, la carila fra i cittadini sono la mia norma, 
la mia dottrina. Non confondo la Religione colla politica. 
Non abuso del mio ministero per accreditare le mie o- 
pinioni, costrìngere gli spiriti a seguire il mio modo di ve- 
dere. Cerco di persuadere. Altrimenti la religione degenera in 
superstizione, si trasforma in fanatismo, rivolta le coscienze, 
crea ipocriti e spergiuri, e finisce di rendersi odiosa. — Ma a 
noi signor conte: non deviamo dal proposito che mi ha qui 
condotto. Permettete voi a Pietro l'accesso in casa vostra? 

fedi: meo. 

Voi volete sorprendermi . . . 

PARROCO. 

Reclamo il diritto della verità contro Y abuso di una 
vostra parola. 

FlìDERlGO. 

E che avverrebbe ove io rifiutassi? 

PARROCO. 

Una sventura al paese: un'onta sulla vostra casa. 

FEDERICO. 



Venga: mi affido in voi. 



i'ip»' 



( Parroco parte \. 
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SCENA SESTA. 



IKDEUICO ir OLDEMBOIIKG moIo. 



Quale mistero?... Riordiniamo le nostre idee. — Il 
tempo è opportuno. . . Cristierno II mal sa consolidarsi 
sul suo trono, e chiede l'appoggio del mìo braccio. L'In- 
ghilterra mi offre danaro per creare un esercito, per 
istrappargli la Danimarca. — Vieppiù accanila ferve la 
contesa tra nobili e plebei, Ira protestanti e cattolici. — 
Tronchiamo il nodo. . . Perchè non edificherò per me stesso, 
per mia nipote? ^Con Lubecka ho saputo moderare T am- 
bizione de' suoi vicini: con Lubecka contrasterò all' ambi- 
zione di Cristierno ; e padrone del mar Baltico getterò le 
fondamenta dì un nuovo regno, di un'era novella. 
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SCENA SETTIMA. 



FEDKRICO D- OLDEMBOURG, H PARROCO, 
e GUSTAVO VASA. 



PARROCO. 



Duca d*Uotstein, ho compiuto il mio dehito: ora a voi. 



FEDERICO. 



Restale... mi lusingo che il vostro raccomandato vorrà 
pure consentire... 



(;U8TAV0. 



Di buon grado. 



Sono ai vostri ordini. 



FEDERICO. 



GUSTAVO. 



Signor conte, voi mi avete fatto un male immenso, voi 
mi avete calunniato, mi avete distrutta quella popolarità, 
che lunghi incredibili stenti, lagrime di sangue mi costa- 
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rono per conseguire. SI, voi mi avete infainemeDte ca* 
lunniato, avete favorito una causa scellerata, avete anni- 
chilato la forza che Dio mi avea posta nelle mani per 
fulminar il tiranno. 

FEDERICO. 

E con quale diritto venite voi a sconvolgere la Dale- 
carila, turbare la pace de' suoi cittadini, aizzarli ad atti 
imprudenti e pericolosi per le loro libertà, per gli antichi 
loro privilegi, che nissun re ha fin qui osato toccare? 
Voi volete sollevare questi buoni, questi gaglianli monta- 
nari per abbattere Cristierno. E dove sono le forze ne- 
cessarie per sostenere un si gran disegno? Quale armata 
avete voi ad opporre alle truppe nemiche, le quali sem- 
brano aver finora rispettati i nostri privilegi, ma che si span- 
deranno per tutta la provincia al primo movimento che 
voi farete conoscere? Con quale diritto, ripeto, venite voi 
a compromettere la sicurezza e Tindi pendenza della Da- 
lecarlia? Chi è onesto e vero patriota non mentisce il suo 
nome, e voi lo mentite. 

GUSTAVO* 

Il mio nome? 

{con vivnciià). 

PARROCO. 

Siate cauto. 

{MOUOVOCé} 
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GUSTAV<». 

(Con calma) Avele ragione: le apparenze sono conlro 
di me. Ma non per questo desìsterò dairimpresa. A mia 
volta vi chiederò con quale diritto i gentiluomini della 
Dalecarlia impediranno che i loro vassalli s' interessino ai 
movimenti della corte, al bene della nazione? 

FEDERtCO. ^ 

Signore, se voi mi avete trovato disposto a ricevervi in 
mia casa v'ingannate di potere ugualmente dispormi ad 
ascoltare da '\'oi un'ingiuria. La mia fama non può essere 
oscurata da chicchessia; ella è al di sopra delle vostre parole. 
Quando l'interesse del paese, V onore della mia spada lo 
esigga, sono pronto a versare il mio oro, il mio sangue. 
Amo la patria, e detesto le fazioni che possono compro- 
metterne le sorti. E fino a che voi persisterete a tacermi 
il vostro nome, il vostro rango, la vostra nascita non i- 
sperate ch'io possa mutare concetto di voi e dei fatti vostri. 

GUSTAVO. 

E se questo nome non potesse a voi palesarsi senza 
un giuramento che mi metta al sicuro dalle persecuzioni 
del re... 

FEDEBICO. 

Se tale animo io m'avessi, a quest'ora voi già sareste 
in potere de' suoi soldati. 
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SERVO. 

li governatore di Giutland. 

GUSTATO. 

Che ascolto I 

PARROCO. 

Un tradimento forse? 



FEDERICO. 



Non temete... Chiunque siale, vi accolgo sotto la mia 
salvaguardia. 
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SCENA OTTAVA. 



KRIC BANNER, e detii. 



BANNIbR. 



Chi veggo? 



GUSTAVO. 



Eric Banner I Oh mio dileltol 

[avvanzandoii)» 

BANNER. 

(Scostandosi J. Quando io sulla mia parola d'onore ho 
chiesto al re di traiti dalle carceri di Copenaghen per 
condurti al castello di Calo sotto la mia custodia e re- 
sponsabilità ricordi tu la taglia che mi fu imposta ove tu 
mi fuggissi dalle mani? 

GUSTAVO. 

1^ confisca de' tuoi beni, e la tua testa. 



i 



Sai ta por qadl^ tratto di aotoio sooo stato Terso di 
te g>Eioros«>? >0Q per t vincoli di parentela, da cai siani 
stantì, nu per un sentimeoto d*oiiiaoità ebe m'inspiravano 
i tr.oi ca5i, ì tuoi (*.\tiiDei)li: [ler un >«^nso di ammirazione 
jvr I" liK' graH-a.' \irt.i,.. come mi liju corrisposlo? 

ClSTATi». 

£ la ìuj. cc*s::en£a non li fa forte contro la seTerità 
del tuo tiranno? Sema far torto alla tua oooratezza ho 
Tolulo esserti debitore della mìa libertà a me solo. Sei tu 
com|»lice nella mìa evasione? — Gustavo Vasa, il gene- 
rale vincitore dietro ordine del suo Senato è tratto in 
ostaggio sul vascello del vinto re di Danimarca, onde 
egli vi discendesse per trattare delia pace. Questo infame 
contro ogni fede pubblica, contro opn diritto delle genti 
mi disarma, mi carica di catene, e fa vela in Danimarca 
per rifare le sue fone, per ripigliar lena contro la Svezia. 
Frattanto alleatosi al re di Fnnoia Francesco I assicura- 
ioM l'appoggio di suo cognato Cario V ritoma in IsTezia 
mette a ruba e a fuoco i suoi rilla^^, li sconfigge; uc- 
cide Stenon Sture, seduce i Senatori, gl'invita a bancheUo 
tw\ »uo palazzo, gK inganna ed in numero di novaola- 
i\wMr() sulla piazza di Stokholma li fa bart)araiBen(le 
*lroa5y.arc per mano del carnefice. — Oh ! dii potea rat- 
Immuì fra tuoi ceppi 1 La mia prigione quantunque rad- 
ilol/H» d;ii inumi tratti della tua amicizia, dal conforto 
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delle tue parole, dalla confidenza illimitata, di che nfii hai 
sempre onorato, erami riuscita insopportabile. Il desiderio 
di vendicare la morte di Stenon Sture, di tanti illustri 
cittadini, fra cui mio padre stesso, Tamore che porto alla 
mia patria, il dovere di difenderla, strapparla dagli artigli 
del suo feroce dominatore mi ha indotto a lavorare per 
la mia libertà. Perdona, o Banner, lasciami salvare il 
mio paese, lasciami afferrare i capegli di quel mostro per 
condurlo a contare tutte le sue vittime per ricordargli che 
non impunemente si soffoca nei popoli la libertà. 

BANNER. 

Amico ... tu mi hai commosso ... ma Tonor mio . . . 

GUSTAVO. 

Il tuo onore è salvo. Dì che non hai potuto raggiun- 
germi. . . ma salvala patria nostra che ci tende le braccia... 

BANNER. 

Hai vinto. Checché possa avvenire di me depongo di 
buon grado sull'altare della mia patria e sostanze e vita* 

GUSTAVO. 

Oh mio incomparabile amico I Tu mi ridoni la vita io 
ti darò una patria. Duca d'Holstein mi negherete ancora 
la vostra stima? 



Ito (;i STAVO VASA. 

RANIHER. 

Sai tu per quale trailo di animo sono slato verso di 
le generoso ? Non per i vincoli di parentela, da cui siani 
stretti, DQa per un sentinaento d'umanità che m'inspiravano 
i tuoi casi, i tuoi patimenti; per un senso di ammirazione 
per le tue grandi virtù... come mi hai corrisposto? 

CL'STATO. 

£ la tua coscienza non ti fa forte contro la severità 
del tuo tiranno? Senza far torto alla tua onoratezza ho 
voluto essere debitore della mia libertà a me solo. Sei tu 
complice nella mia evasione? — Gustavo Vasa, il gene- 
rale vincitore dietro ordine del suo Senato è tratto in 
ostaggio sul vascello del vinto re di Danimarca, onde 
egli vi discendesse per trattare della pace. Questo infame 
contro ogni fede pubblica, contro ogni diritto delle genti 
mi disarma, mi carica di catene, e fa vela in Danimarca 
per rifare le sue forze, per ripigliar lena contro la Svezia. 
Frattanto alleatosi al re di Francia Francesco I assicura- 
tosi l'appoggio di suo cognato Carlo V ritorna in Isvezia 
mette a ruba e a fuoco i suoi villaggi, li sconfigge; uc- 
cide Stenon Sture, seduce i Senatori, gl'invita a banchetto 
nel $uo palazzo, gì' inganna ed in numero di novanta- 
quattro sulla piazza di Stokholma li fa barbaramente 
strozzare per mano del carnefice. — Oh ! chi potea rat- 
tenermi' fra tuoi ceppi ! La mia prigione quantunque rad- 
dolcita dai buoni tratti della tua amicizia, dal conforto 
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delle lue parole, dalla confidenza illimitata, di che mi hai 
sempre onoralo, erami riuscita insopportabile. Il desiderio 
di vendicare la morte di Stenon Sture, di tanti illustri 
cittadini, fra cui mio padre stesso, Tamore che porlo alla 
mia patria, il dovere di difenderla, strapparla dagli artigli 
del suo feroce dominatore mi ha indotto a lavorare per 
la mia libertà. Perdona, o Banner, lasciami salvare il 
mio paese, lasciami afferrare i capeglì di quel mostro per 
condurlo a contare tutte le sue vittime per ricordargli che, 
non impunemente si soffoca nei popoli la libertà. 

BANNER. 

Amico. . . tu mi hai commosso. . . ma l'onor mio. . . 

GUSTAVO. 

Il tuo onore è salvo. Di che non hai potuto raggiun- 
germi. . . ma salvala patria nostra che ci tende le braccia... 

BANNER. 

Hai vinto. Checché possa avvenire di me depongo di 
buon grado sull'altare della mia patria e sostanze e vita, 

GUSTAVO. 

Oh mio incomparabile amico! Tu mi ridoni la vita io 
ti darò una patria. Duca d'Holstein mi negherete ancora 
la vostra stima? 



liO JìUSr.UO VASA. 

Sai tu per quale trailo di animo sono stalo verso di 
te generoso ? ]\on per i vincoli di parentela, da cui siani 
stretti, DQa per un sentimento d'umanità che m'inspiravano 
i tuoi casi, i tuoi patimenti; per un senso di ammirazione 
per le tue grandi virtù... come mi hai corrisposto? 

GUSTATO. 

£ la tua coscienza non ti fa forte contro la severità 
del tuo tiranno? Senza far torto alla tua onoratezza ho 
voluto essere debitore della mia libertà a me solo. Sei tu 
complice nella mia evasione? — Gustavo Vasa, il gene- 
rale vincitore dietro ordine del suo Senato è tratto in 
ostaggio sul vascello del vinto re di Danimarca, onde 
egli vi discendesse per trattare della pace. Questo infame 
contro ogni fede pubblica, contro ogni diritto delle genti 
mi disarma, mi carica di catene, e fa vela in Danimarca 
per rifare le sue forze, per ripigliar lena contro la Svezia. 
Frattanto alleatosi al re di Francia Francesco I assicura- 
tosi lappoggio di suo cognato Carlo V ritorna in Isvezia 
mette a ruba e a fuoco i suoi villaggi, li sconfigge; uc- 
cide Stenon Sture, seduce i Senatori, grinvita a banchetto 
nel suo palazzo, gì* inganna ed in numero di novanta- 
quattro sulla piazza di Stokholma li fa barbaramente 
strozzare per mano del carnefice. — Oh I chi polca rat- 
tenermi* fra tuoi ceppi I La mia prigione quantunque rad- 
dolcita dai buoni tratti della tua amicizia, dal conforto 
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delle tue parole, dalla confidenza illimitata, di che mi hai 
sempre onoralo, erami riuscita insopportabile. Il desiderio 
di vendicare la morte di Stenon Sture, di tanti illustri 
cittadini, fra cui mio padre stesso, Tamore che porto alla 
mia patria, il dovere di difenderla, strapparla dagli artigli 
del suo feroce dominatore mi ha indotto a lavorare per 
la mia libertà. Perdona, o Banner, lasciami salvare il 
mio paese, lasciami afferrare i capegli di quel mostro per 
condurlo a contare tutte le sue vittime per ricordargli che 
non impunemente si soffoca nei popoli la libertà. 

BANNER. 

Amico ... tu mi hai commosso ... ma l'onor mio . . . 

GUSTAVO. 

Il tuo onore è salvo. Di che non hai potuto raggiun- 
germi. . . ma salvala patria nostra che ci tende le braccia... 

BANNER. 

Hai vinto. Checché possa avvenire di me depongo di 
buon grado sull'altare della mia patria e sostanze e vita* 

GUSTAVO. 

Oh mio incomparabile amico I Tu mi ridoni la vita io 
ti darò una patria. Duca d'Holstein mi negherete ancora 
la vostra slima? 
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haniher. 

Sai tu per quale tratto di animo sono stato verso di 
te generoso ? Non per i vincoli di parentela, da cui siaui 
strettì, ma per un sentimento d'umanità che m'inspiravano 
i tuoi casi, i tuoi patimenti; per un senso di ammirazione 
per le tue grandi virtù... come mi hai corrisposto? 

GUSTATO. 

£ la tua coscienza non ti fa forte contro la severità 
del tuo tiranno? Senza far torto alla tua onoratezza ho 
voluto essere debitore della mia libertà a me solo. Sei tu 
complice nella mia evasione? — Gustavo Vasa, il gene- 
rale vincitore dietro ordine del suo Senato è tratto in 
ostaggio sul vascello del vinto re di Danimarca, onde 
egli vi discendesse per trattare della pace. Questo infame 
contro ogni fede pubblica, contro ogni diritto delle genti 
mi disarma, mi carica di catene, e fa vela io Danimarca 
per rifare le sue forze, per ripigliar lena contro la Svezia. 
Frattanto alleatosi al re di Francia Francesco I assicura- 
tosi lappoggio di suo cognato Carlo V ritorna in Isvezia 
mette a ruba e a fuoco i suoi villaggi, li sconfigge; uc- 
cide Stenon Sture, seduce i Senatori, gl'invita a banchetto 
nel suo palazzo, gì' inganna ed in numero di novanta- 
quattro sulla piazza di Stokholma li fa barbaramente 
strozzare per mano del carnefice. — Oh I chi potea rat- 
lenermi' fra tuoi ceppi I La mia prigione quantunque rad- 
dolcita dai buoni tratti della tua amicizia, dal conforto 



ATTO SECONDO Hi 

delie tue parole, dalla confidenza illimitata, di che mi hai 
sempre onorato, erami riuscita insopportabile. Il desiderio 
di vendicare la morte di Slenon Sture, di tanti illustri 
cittadini, fra cui mio padre stesso, Tamore che porlo alla 
mia patria, il dovere di difenderla, strapparla dagli artigli 
del suo feroce dominatore mi ha indotto a lavorare per 
la mia libertà. Perdona, o Banner, lasciami salvare il 
mio paese, lasciami afferrare i capegli di quel mostro per 
condurlo a contare tutte le sue vittime per ricordargli che 
non impunemente si soffoca nei popoli la liberta. 

BANNER. 

Amico ... tu mi hai commosso ... ma l'onor mio . . . 

GUSTAVO. 

Il tuo onore è salvo. Dì che non hai potuto raggiun- 
germi. . . ma salvala patria nostra che ci tende le braccia... 

BANNER. 

Hai vinto. Checché possa avvenire di me depongo di 
buon grado sull'altare della mia patria e sostanze e vita, 

GUSTAVO. 

Oh mio incomparabile amico! Tu mi ridoni la vita io 
ti darò una patria. Duca d'Holstein mi negherete ancora 
la vostra stima? 



liO (jusr.uo vAs.i. 

nANI<)Eft. 

Sai tu per quale tratto di animo sono stato verso di 
te generoso ? Non per i vincoli di parentela, da cui siani 
stretti, ma per un sentimento d'umanità che m'inspiravano 
i tuoi casi, i tuoi patimenti; per un senso di ammirazione 
per le tue grandi virtù... come mi hai corrisposlo? 

GUSTATO. 

E la tua coscienza non ti fa forte contro la severità 
del tuo tiranno? Senza far torto alla tua onoratezza ho 
voluto essere debitore della mia libertà a me solo. Sei tu 
complice nella mia evasione? — Gustavo Vasa, il gene- 
rale vincitore dietro ordine del suo Senato è tratto in 
ostaggio sul vascello del vinto re di Danimarca, onde 
egli vi discendesse per trattare della pace. Questo infame 
contro ogni fede pubblica, contro ogni diritto delle genti 
mi disarma, mi carica di catene, e fa vela in Danimarca 
per rifare le sue forze, per ripigliar lena contro la Svezia. 
Frattanto alleatosi al re di Francia Francesco I assicura- 
tosi lappoggio di suo cognato Carlo V ritorna in Isvezia 
mette a ruba e a fuoco i suoi villaggi, li sconfigge; uc- 
cìde Stenon Sture, seduce i Senatori, gl'invita a banchetto 
nel suo palazzo, gì' inganna ed in numero di novanta- 
quattro sulla piazza di Stokholma li fa barbaramente 
strozzare per mano del carnefice. — Oh I chi polea rat- 
tenermi* fra tuoi ceppi I La mia prigione quantunque rad- 
dolcita dai buoni tratti della tua amicizia, dal conforto 
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delie tue parole, dalla confidenza ìllimilata, di che mi hai 
sempre onoralo, erami riuscita insopportabile. Il desiderio 
di vendicare la morte di Stenon Sture, di tanti illustri 
cittadini, fra cui mio padre stesso, Tamore che porlo alla 
mia patria, il dovere di difenderla, strapparla dagli artigli 
del suo feroce dominatore mi ha indotto a lavorare per 
la mia libertà. Perdona, o Banner, lasciami salvare il 
mio paese, lasciami afferrare i capegli di quel mostro per 
condurlo a contare tutte le sue vittime per ricordargli che 
non impunemente si soffoca nei popoli la liberta. 

BANNER. 

Amico ... tu mi hai commosso ... ma Tonor mio . . . 

t 

GUSTAVO. 

Il tuo onore è salvo. Dì che non hai potuto raggiun- 
germi ... ma salva la patria nostra che ci tende le braccia. . . 

BANNER. 

Hai vinto. Checché possa avvenire di me depongo di 
buon grado suirallare della mia patria e sostanze e vita, 

GUSTAVO. 

Oh mio incomparabile amico! Tu mi ridoni la vita io 
li darò una patria. Duca d'Holslein mi negherete ancora 
la vostra stima? 



1 



ÌA2 GUSTAVO VASi. 

FEDERICO. 

(Stringendogli la mano) Coraggio, o Vasa. 

GUSTAVO* 

Mi conforterete del vostro appoggio? 

FEDERICO. 

Non è tempo ancora. Nulla posso dirvi. Prosieguitc e 
guardatevi dagli agguati. 

GUSTAVO. 

Poggiato a si valenti amici che debbo temere? — 
Trema o tiranno : fra poco la mia spada ti brillerà sotto 
gli occhi... Tu già la conosci... Voglio di te saziarmi I... 



FINE DELL' ATTO SECONDO. 



ATTO TERZO. 



INTERNO DELLA CHIESA DI IIEDEMORA 

il GRANDI COLONNATI RISCHIARATI DA UNA LAMPADA 



SCENA PRIMA. 



GUSTAVO VASA ed il PARROCO. 



GUSTAVO. 



Nascondermi 1 E dovrò io più oltre comprìmere Del 
mio petto la tremenda rabbia che mi divora, che mi 
sospinge centra queir inumano? Ho un terrìbile conto a 
regolare con Crìstierno. 



Ili GUSTAVO VASA. 

PAilROa». 

£ che? Vorreste voi esporre la vita da insensato? x\on 
vi avvedete del pericolo che vi minaccia? Poco lungi sono 
imboscati i soldati del re. L'ammiraglio Norbi vi cerca 
in ogni angolo del paese, in ogni viscera di monti. I 
villici dipendono dal cenno dei loro signori : e questi o 
avidi di ricchezze o sbalorditi dalle sevizie di Cristierno 
ammutiscono, e aspettano a pigliar norma dagli eventi. 

GUSTAVO. 

£ tanto avrò io sofferto per vedermi abbandonato, e~ 
spulso, deriso da' miei compatrioti? 

PARROCO. 

Lasciate che il popolo possa riaversi dalla sua sorpresa 
e sperate. Cristierno cadrà di quel pugnale con cui vuole 
ferire. Egli ha sfidata ogni ira popolare. Per riuscire nel 
disegno vostro uopo è ora contenervi, involarvi ad ogni 
sguardo, ad ogni ricerca. Là in fondo a questo tempio 
esiste un luogo sconosciuto da tutti, e di cui tengo io 
solo la chiave. Quel luogo è sicuro per voi. Fidatevi §opra di 
me. Di tutti qui oramai dovete temere, perchè la vostra testa 
è posta a prezzo da Cristierno... Sono minacciati di morte 
perfino coloro che sono colti a prestarvi soccorso. 

GUSTAVO. 

E voi osate . . . 
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parr(k:o. 

Io OSO ribellarmi a* suoi comandi, perchè questi non 
possono essere i comandi di Dio. 



COSTAVO. 



Oh degno Sacerdote! 



PARROCO. 



Non più. Ritiratevi: ecco la chiave... Ad un periglio 
chiudete... non aprite se non al suono di questo cam- 
panello (additandolo appeso alla parete). 1/ alba non 
è lontana, e l'alba del nuovo di sarà foriera di grandi 
avvenimenti. 



GUSTAVO. 



(Prima di chiudermi voglio esplorare «juanto si opera 



intorno a me) 



(fra se nascondendosi fra i colonnati e lasciandosi 
di quando in quando vedere). 



146 GUSTAVO VASA. 

SCENA SECONDA. 



// PARROCO solo. 



Ora sono tranquillo: posso dar corso a* miei pensieri... 
Che è?... Parmi udire un clamore... un caipestio... non 
diamo luogo a sospetti... (sbarra le porte). L'ammiraglio 
Norbi veglia... Ma saprò ben io eludere le sue indagini, 
metterlo fuori dalle tracce di Yasa... Or via, all'opra... 
non si perda un istante... Fra poco saranno qui ragunatt 
i miei parrocchiani... É la notte di Natale... La con- 
giuntura è favorevole a' miei disegni. — Il popolo non 
è mai così ardito, né più disposto a fare rivolta, che nelle 
pubbliche assemblee, le quali gli fanno conoscere, misu- 
rare la sua forza. — Tutti i Curati del Cantone furono 
questa notte stessa da me . avvisati... Quale rumore?... 
Un vento orribile spira dal Nord... Qualcuno si avanza... 
È Norbi... Qual truce piglio ha costui? 
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SCENA TERZA. 



Detto, e L'AMMIRAGLIO NORBI'. 

^ORBÌ. 

Siete solo? 

PARROCO. 

Come vedete. 

NORBÌ. 

Eppure qui è entralo un individuo... 

PARROCO. 

V'ingannate. 

MORBI. 

No, non mi sono ingannato. — Vi sarà molto concorso 
di popolo stanotte? 

PARROCO. 

Potete immaginarlo. È la notte di Natale. Il paese è 
cattolico. . . 

NORBÌ. 

Non avete qui un luogo appartato, dove io possa trat- 
tenermi qualche istante? 



ii8 GUSTAVO VASA. 

PARROCO. 

li tempio è aperto a tutti... 

NORBl. 

Voglio occupare la qui attigua vostra casa. Apritemi. 

PARROCO. 

Signore... 

NORBÌ. 

Non una parola di più. Voglio vedere, voglio spiare 
ogni cosa. Il paese è circondato dalle mie truppe. Dagli 
appartamenti vostri posso ad un mio cenno, ad un mio 
fischio, far invadere questo tempio da' miei soldati. 

PARROCO. 

Ma le leggi m'assicurano dalle ingiurie che minacciate 
alla santità di questo luogo.... 

NORBÌ. 

La legge è la mia spada. 

PARROCO. 

Voi fate violenza a Dio... 

NORBÌ. 

Il mio Dio è Cristierno II. — Andiamo. 

(entrano enirambi nella casa del Curato]» 
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SCENA QUARTA. 



EKNKSTINA, AMALIA ed un Servo 
munito di una lanterna. 



ERNBSTINA. 



fAl servo sul limitare della pofHaJ AtteDdimi fuori. 
— Amalia, non mai quant* oggi sento il bisogno della 
preghiera. L'anima mia è straziata dal dolore. 



AMALIA. 



Eh via, verranno i dì sereni anche per voi. 



ERNESTINA. 



Povera madre miai Tu soffrì in un carcere, e nissun 
soccorso può prestarti tua figlia. 
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SCENA QUINTA. 



Dette e GUSTAVO. 



GUSTAVO. 



(Uscendo dai colonnati). Quale voce: 



ERNESTINA. 



Oramai più nissuna speranza mi resta che in Dio. 

AMALIA. 

E Dio illuminerà il popolo, percuoterà il malvagio. 

GUSTAVO. 

(Oh! chi son desse mai? Accostiamoci...) 

(fra sé) 

ERNESTINA. 

La libertà è il frutto del coraggio, della grandezza d a- 
nimo, e dell'amore della patria: e queste virtù mancano 
nel popolo. 

GUSTAVO. 

Oh! chi sei tu, o donna, che in questi luoghi t'inspiri 
a sensi generosi? 
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ERNESTINA. 

(Scuotendosi). Oh cielo! Che ardile? Chi siete? Sco- 
statevi. 

GUSTAVO. 

Ah! non m'inganno siete voi, Ernestina... Il cielo a me 
vi manda per confortarmi di un vostro detto, di un vostro 
sguardo anco una volta... eccomi ai piedi vostri... 

(scoprendosi). 

ERNESTINA. 

Pietro! 

GUSTAVO. 

La mia vita è nelle vostre mani: disponetene, ma u- 
ditemi. 

ERNESTINA. 

Ah I voi siete perduto se d un solo istante qui vi soffermate. 

GUSTAVO* 

Conosco il destino che mi balestra: ma voi potete le- 
nire le mie sventure, infondermi il coraggio di affrontare 
nuovi pericpii. 

ERNESTINA. 



Fuggite, fuggite... Norbi v'insegue. 
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GUSTAVO. 

Appunto perchè posso essere involato a voi.... perchè 
la mia vita è in pericolo, lasciatemi cogliere questo mr»- 
raenlo... esso è supremo... non me ne resta altro... voi 
non potete negarmelo.... ascoltate.... 

ERNESTI?iA. 

Voi volete perdere me pure. 

GUSTAVO. 

Perdervi. Che dite? La mia vita non si è occupala clic 
di voi. Esule, ramingo, maledetto dal destino, dal fondo 
delle mie foreste, dalla cima delle mie montagne, dove 
sopra un nudo sasso io posava Taffaticato capo, dove mi 
nudrivo di un pane che una sterile pietà mi offeriva, m 
pane di lagrime e di tremende angosce, io non vedevo 
che voi, non lavoravo che per voi, perchè nella felicità 
vostra avrei trovato il compimento de'miei voti, la corona 
del mio martirio. 

ERNESTINA. 

Con tali pensieri voi non avete potuto commettere una 
bassa azione. La vostr' anima deve essere angelica come 
il linguaggio vostro... no, voi non potete essere un mal- 
fattore. Parlate, toglietemi da questo dubbio che mi at- 
terrisce... ho bisogno di stimarvi. 
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Ohi vi rìDgrazio, o donna, di questa vostra pietà, di 
questo lampo di tenerezza che vi traspira dal volto per le 
mie sventure. Immensa è la piena de' miei cordogli^ ed 
io la verserò intera nel vostro cuore. La mia anima si 
smarriva sotto il cumulo di tante angosce; e voi venite a 
ravvivarla, ad inondarmi della vostra luce che mi apre un 
nuovo orizzonte, che mi accende a magnanime imprese, e 
m'invita ad essere grande, o morire — Pietro il minatore, 
il bandito, il malfattore che conturba i sogni del re, che 
lo fa tremare sul suo trono, non col terrore di misfatti, ma 
collo splendore di gesta onorande, fu una vittima del più 
infame tradimento. Vissi alcuni anni nello squallore di un 
carcere fra gli spasimi di un'agonìa straziante. Un amico 
mi apre quelle porte infernali, e ottiene dal re un cam- 
bio di carcere presso di lui. Scosso dai mali della mia 
patria, irato all'ignavia de' miei concittadini, invaso da un 
tremendo desìo di vendetta, inganno l'amico, ne deludo la 
vigilanza, e fuggo travestito, e cammino per due giorni a 
piedi per sentieri nascosti, per orride balze, e mi trovo in 
Flensbourg. Da questa città nissuno poteva uscire senza 
im salvocondotto. Era la stagione in cui i mercanti della 
bassa Sassonia venivano a far compra di buoi nel Giu- 
tland. Mi affitto a questi mercanti, e con questo mezzo, a 
capo del mio armento riesco ad uscire dalla Danimarca « e 
arrivo in Lubecka. 



|ìj4 i;ustavo vasa. 

ERNKSTIXA. 

Coroinciano le tenebre a diradarsi! 

CrSTAVO. 

Espulso da Lubecka rientro arditamente nella Svezia. 
Quivi speravo di trovare dapertutlo il dispetto nazionale, il 
fremito della vendetta. Mi rivolgo, ai parenti agli amici, e 
non trovo che scoraggiamento, pusillanimi consigli, tacere 
e rassegnarsi. Corre frattanto il grido del mio nome. Una 
taglia è posta sul mio capo. E minacciato di morte chi 
mi dà ricovero. Inseguito così dalle armi danesi, senza 
credito, senza danaro, non osando profferire il mio nome 
per tema di essere riconosciuto, fui costretto per vivere ad 
occuparmi come operaio nelle miniere della Dalecarlìa. 



A3IALIA. 



Signora . . . vien gente . 



Ahi egli è perduto! 



F.RNRSTr?iA. 



GUSTAVO. 



Non temete di me.... cogliete questo momento 

uscite. . • uscite. . . [va a chiudersi nel camerino, mentre 
Ernestina ed Amalia escono dal tempio^ 



ATTO TERZO 15*) 

SCENA SESTA. 



Diversi Popolani, i quali entrano ad intervalli convertando fra essi: 
indi il PARROCO e GUSTAVO. 

1.* PUI^OLANO. 

Avessimo cosi dato ascollo al minatore! Vedi come 
siamo circuiti dai Danesi. 

2.' IH)P0LAK0. 

Il conte d*01dembourg ci ha traditi. Egli ci prepara 
al giogo di Cristierno. 

3." POPOLANO. 

[In altro crocchio]. Che vuoi? Bisogna rassegnarci. 
Manchiamo di buòni capi. 

4." POPOLANO. 

[In altro crocchio). £h via. . . lasciamo fare. Meglio 
col re di Danimarca, che cogli Sture. Col re di Danimarca 
non mancheremo né di sale né di arringhe. 

(arrivano altri popolam). 

PARROCO. 

Amici, fratelli, il numeroso vostro concorso vi onora. 
Oggi è nato il Salvatore, TUomo che ha gridato a tutti 
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— Voi siete uguali — che ha dello ai Re: Voi noo 
dovete frangere e violare i dirìlli dei vostri soggetti, per- 
chè voi non siete fatti d'altra materia che il resto degli 
uomini, perchè siete uguali ad essi in debolezza col vostro 
venire al mondo, uguali nelle infermità in tutto il periodo 
della vita, uguali in faccia alla sorte comune dei mortali, 
vili come tutti innanzi a Dio, condannabili come tutti per 
i loro vizi, per i loro delitti. Ha detto che la voce del 
popolo sarà la sua voce; e la scelta ch'egli farà sarà la base 
della sua grandezza, e un mezzo necessario per la sua 
conservazione : che, in una parola, l'Essere Supremo non 
ha creato il genere umano per il piacei^e particolare di 
qualche dozzina di famìglie. 

TUTTI. 

Bene 1 Viva il nostro Curato ! 

PARROCO. 

E voi a che siete ridotti? Alla più infima degradazione 
dell'uomo: a non osare neppure misurare la vostra forzai 

1.* POPOLAMI. 

Ohi sì colle armi in pugno noi dobbiamo cadere. 

2." POPOLANO. 

Ohi se innanzi a noi comparisse un esperto condol- 
Jiere, non ci trovereste men forti dt5i Danesi, 
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PARROCO. 

Gustavo Vasa è vostro capo. 

( tocca il campanello ) 

m 

1.* POPOLANO. 

Vasa! Dio il volesse I 

PARROCO. 

Eccolo . . . 

TUTTI. 

Chi?. . . Pietro I ... il Minatore I . . . 

GUSTAVO. 

Amici, si abbia gran mercè il nostro Curato, per la cui 
opera noi potremo essere redenti. Chi regna è la favorita 
del re, la fruttivendola d'Amsterdam: l'infame Sigbrit. Essa 
ha giurato di sterminare tutti i cittadini che sono in grado 
di difendere la loro liberta. Essa odia i Dalecarli, di cui 
fu sperimentato il valore ed il coraggio durante il regno di 
Stenon Sture. Ricordate che i padri vostri hanno sempre 
preferta la libertà alla vita: che la Svezia vi contempla se 
voi ne seguite le tracce, se n' avete redato queir odio, 
ch'essi vi tramandarono contro la dominazione straniera. 

1.** POPOLANO. 

Durante il tempo che parlava, ha sempre soffiato il vento del 
Nord. . . [verso la finestra) È segnale infallibile di for- 
tunato successo. All'armi 1 . . . 
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GUSTAVO. 

Sovvenitevi, o miei cari, della crudellà e dell' avarìzia 
dei nostri tiranni, e voi vedrete che non vi resta che a 
vincere o morire avanti la servitù. 

TI.TTI. 

, All'anni, all'armi! Muoia Cristiernol Viva Gustavo Vasai 

PARROCO. 

( Verso la porta, dove era entrato Norbì] Uscite, o si- 
gnore... uscite... [entra Norbì] Voi volevate vedere, spiare 
ogni cosa... Eccovi tutto. Dio non permette che sìa oltraggiato 
il suo popolo. Dio colpirà chi lo offende nel suo santuario. 

TUTTI. 

L'Ammiraglio Norbì I 

(con furore contro lui) 

GUSTAVO. 

Indietro. Nissuno osi portare la mano sovra luì. Il pu- 
gnale non è l'arma nostra, l'arma dei veri patrioti. — Norbì, 
tu vedi che ora sei in mie mani, e posso disporre della 
tua vita. Tu sei libero. Domani ci troveremo di fronte. 
(r7 Parroco si getta fra le braccia dì Vasa) 



FINE DELL' ATTO TERZO. 



ATTO QUARTO. 



LA REGGIA DI STOKOLM 



SCENA PRIMA. 



SIGBRIT sola seduta ad un tavolo. 

Finalmente Ernestina Sture è caduta nelle mie mani!... 
Che Slagock possa tradirmi dopo di avermi cosi bene 
servilo?... Farmi incredibile! Pure il Vescovo d'Upsal non 
può ingannarmi... Rileggiamo. — Slagock tenta ami- 
carsi i grandi e il popolo, rallentando il rigore e versando 
su voi la risponsabilità del passato. Sbrigatevi di lui. — 
Oh! si. . • mi sbrigherò di lui. . . Ma questo è un indizio... 
un dubbio soltanto... Colpirò dunque Slagock senza udirlo, 
senza una prova? [alzandosi) Oh! quanti uomini ho io 
perduti, solo perchè m'incomodavano, potevano inceppare 
il mio volere... Regnare! Curvare i popoli sotto uno 
stesso giogo, vederli stromenti di una sola volontà — la 
mia. — Ecco T ambizione delle anime grandi: ecco gli 
sforzi di tutta U mia vita... Ohi ù desso... 
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SCENA SECONDA. 



SLAGOGK e detta, 

SIGBRIT. 

Quali notizie? 

SLAGOCK. 

Norbì vi ha tradita, ha disertalo collo sue truppe. I 
più grandi cittadini si sono concentrati nel campo di Vasa 
coi loro seguaci. 

SIGBRIT. 

Io già prevedevo il tradimento. Vasa tenta di corrompere 
Tarmata, sollevare i popoli... Ma egli s*adopra indarno. Il 
nerbo dell'armata è col re. I ribelli ritorneranno al dovere. 
Pronti esempi terribili spaventeranno i traditori... tulli, 
m'intendi, lutti i traditori. 

( fissandolo biecameìUe ). 

SLAGOCK. 

Principessa, portereste i vostri dubbi anche su me, su 
di un vostro antico confidente che vi ha servito fedel* 
mente sempre? 
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srOBRIT. 

Erici è fuggito de Slockolm, e tu non hai eseguito i 
miei ordini. 

SLAGOCK. 

Slockolm è un sepolcro. Le teste che voi avete fatte 
cadere hanno già di troppo condensata sul vostro capo la 
vendetta. Non ho creduto di aumentare Y irritazione del 
popolo contro di voi. 

SIOBRIT. 

Dalle Provincie, quali notizie? 

SLAGOCR. 

Oramai tutte le provincie sono sollevate. I paesani ab- 
bandonano in folla i loro villaggi per seguire Gustavo. 
Dovunque egli passa abolisce le imposte, eccita il Clero 
e la Nobiltà ad associarsi all'impresa. 

SIGBRIT. 

Vasa farà senno. Il re gli ha intimato che farebbe 
morire la di lui madre e sorella nei più crudeli tormenti 
se persistesse comparire alla testa dei ribelli. 

SLAGOCK. 

Vasa non teme la minaccia. A fil di spada uccide tutti 
i Danesi, e nella sua rapida marcia ingrandisce Tarmata di 
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sempre nuovi soldati tulli animali dallo stesso coraggio, 
dallo stesso risentimento, risoluti a vincere o morire. 

SIGBRIT. 

Venga egli dunque. Il folgore che deve colpirio io già 
stringo fra le mani. Sul cadavere di Ernestina Slure venga 
a deporre i suoi trofei di gloria. 

SLAGOCK. 

Principessa, non è più tempo d*illudervi. Il momento 
è supremo per voi. Esecrata dai popolo, esecrata dai grandi 
voi cadrete irremissibilmente se un sol capello toccate alla 
Sture; se date quova esca allo sdegno popolare. Vi è 
uopo raccogliere tutte le vostre forze, mantener fida Slo- 
ckolm, opporre valida resistenza, finché vi siano venuti i i 

rinforzi d*Alemagna, e le fatiche della guerra dileguino 
Tontusiasmo dei ribelli. 

5IGBR1T. 

Tu mi consigli la prudenza. Accetto il tuo consiglio. 
Il popolo vedrà rotolare sulla piazza la tua testa in e- 
spiazione dei grandi mali che gli hai fatto. Il popolo te 
solo accusa. La strage di Slockolm, il ratto di Ernestina 
Sture fu tuo consiglio, fu opera tua. É giusto che la 
vendetta cada sovra il tuo capo, cada suirempio che prima 
ha tradito il popolo per tradir quindi il suo re» 
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SLAGOCK. 

È questa la ricompensa de* miei servigi? Sodo accasato 
di tradimento. Chi ha potuto insinuare in voi tale dubbio? 

SIGRRIT. 

Leggi. 

(gli consegna un foglio) 

SLAGOCK. 

Il Vescovo d^Upsall... Iniquo!... Se tale fossMo, non 
aspetterei che altri mi prevenisse nella vendetta contro di 
voi. Vorrei, novello Bruto, presentarmi al popolo come suo 
liberatore. Metterei mano su questo campanello per im- 
pedirvi di chiamare soccorsi... [$' impadronisce del cam- 
panello] staccherei dal mio fianco un pugnale e alzandolo 
[lo alza] sovra il vostro seno, lo squarcerei per mostrare 
al popolo tutta la bruttura del vostro cuore... 

SIGBRIT. 

Ah!... 

[alterrua). 

SLAGOCK. 

Non isgomentatevi.... vi sono un servo fedele.... en- 
trambi induriti nel misfatto; entrambi di nascita abbietta, 
che per brillare sovra gli altri uomini dobbiamo seguire 
uniti il nostro cammino : voi la fruttivendola d'Amsterdam, 
io un oscuro barbiere. 
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SIGBRIT. 

Obbliamo il passato. 

SI.AGOCIL. 

[Dopo breve pausa). Principessa, ErnesUna Sture at- 
tende i vostri cenni nell'attigua sala... Non T avete voi 
fatta chianiare? 

SIGBRIT. 

Fatela entrare. 

(Slagock esce). 
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SCENA TERZA. 



SIGBRiT ed ERNESTIMA. 

SIGBRIT. 

Avvìcinalevi... 

ERNESTINA. 

Che vuole da me la Principessa Sigbril? 

SIGBRIT. 

Interessarmi a vostro riguardo, portare un termine alle 
sofferenze vostre, rendervi giustizia. 

ERMESTINA. 

piuttosto mirare la vittima avanti il suo carnefice. 

SlGBRlT. 

Voi male interpretate i sentimenti che mi hanno mossa 
a richiamarvi dalla Dalecarlia. 

ERNESTINA. 

Sono dunque le violenze i tratti della vostra buona 
grazia? Chi vi ha dato il diritto di occuparvi di me, in- 
volarmi air amore di mio zio che in nulla vi ha offesa. 



I 
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rapirmi al mio ritiro, alla mia oscurità che dod poteva 
nuocere alla vostra grandezza, alla vostra ambizione; tra- 
scinarmi a forza in questi luoghi dove voi camminate or- 
gogliosa sovra le teste dei padri nostri, dei nostri congiunti? 

SIGBRIT. 

M'imputereste a colpa l'avervi io tolta ai. pericoli che vi 
circondavano, strappata a quel covile di Luterani, a quei feroci 
selvaggi, che contro la bolla del Pontefice hanno innalzato lo 
stendardo dell'eresia e della rivolta contro il legittimo So- 
vrano, che la Dieta riconosce, e che Roma consacra? 

i:rmìstima. 

Eresia, perchè il popolo non si lascia governare dalle 
massime di un Clero che ha interessi differenti da quelli 
dello Stato, e che solo riconosce per Sovrano un principe 
straniero nella persona del Pontefice? Eresia il toccare a 
quei beni che si appellano consacrati a Dio, quando in 
effetto sono consacrati a gente oziosa, colma di lusso e 
di vanità, pronta sempre a sagrificare il bene dello Stato 
alla sua ambizione? — E la rivolta?... Ma chi ha fatta 
la rivolta? Il re o il popolo? Voi sapete, o principessa, 
che iredeono essere gli stromenti della felicita dei loro sudditi. 
E che ha fatto Cristierno II? — Ha generata la rivolta; 
ha gettato i suoi popoli nella più spaventosa miseria; gli 
ha depredati, assassinati: incendiati i loro villaggi, oom- 
messe le più nefande scelleraggini; il credito e le ricompense 
dei traditori insopportabili più che i tradimenti stessi. 
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SIGBRIT. 

Le vostre massime vi dicono educala a regnare. Il 
trono dì Svezia vi attende. 

ERNESTINA. 

Signora, se non potete commiserarmi, non insultate al- 
meno alla mia sventura. 

SIGBRIT. 

Pure il popolo acclama gli Sture. Vasa ne ha rialzata 
la bandiera. E questa non è sventura. 

ERIIBSTIIVA. 

Vasa difende la libertà della patria, non gì* interessi di 
lina casta, di una famiglia. 

SIGBRIT. 

É la solita destrezza degli usurpatori per ingannare il 
popolo. * 

ERNESTINA. 

E chi, più del tuo re, usurpatore del trono de*miei avi? 

SIGBRIT. 

Il re di Danimarca ha rivendicato il trono di. Svezia a 
cui gli dava diritto il patto di Calmar. 
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KRNESTIMA. 



Egli deve alla sua perfidia il servaggio della Svezia. 



SIGBRIT. 



Audace I Conosci tu la mia possanza? Ch'io posso pu- 
nirti degli alteri tuoi delti? 



ERNESTINA. 



E chi non conosce la Sigbnt? Chi non teme le sue 
vendette? Pure ricordando la grandezza de' miei natali, 
Timmensità delle mie sventure, la santità della causa che 
mi sostiene, sorrido alle miserabili vostre vendette: e 
qualunque possa essere la pena che mi riserbate, dal 
fondo del più tetro carcere, dal più infame patibolo voi 
non avrete da me che disprezzo e vitupero. 



SIGBRIT. 



(Orgogliosa!) (frenandoti). Ernestina Sture, voi siete 
giovine, voi non potete comprendere tutta la gravità della 
vosira situazione; voi vi lasciate trasportare da un'effimera 
larva che vi seduce, che v' inganna. Porgete ascolto alle 
mie parole, provvedete ai casi vostri con più savio con- 
siglio... finché il male non si è fatto irreparabile... voi 
avete una madre... 



ERNESTINA. 



Oh Cielo 1 Mia madre!... E che? 
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SIGBRIT. 



Ecco l'ordine del re... leggete. 



ERNESTINA. 



[Leggendo). Oh Dio I... I miei occhi sono intenebrali. 
Ahi Annegare mia madre I 



SIGBRIT. 



Voi potete salvarla. 



ERNESTINA. 



Inumami... Oh orrore I 

MGBRIT. 

Risolvete... 



E come? 



KRNESTINA. 



SIGBRIT. 



Abdicare ai vostri diritti al trono di Svezia, arrestare 
la marcia di Vasa, riconoscere la sovranità di Cristierno II. 



ERNESTINA. 



Dio immortale! A quale dura prova sono io esposlal 



y 
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ftiGimiT. 

Or dunque? 

£R?(ESTINA. 

Signora... 

SIGBIIIT. 

Non più... scrivete... 

ERNESTINA. 

[Eiitando si accosta al tavolo, indi con risoluzio- 
ne e con forza). Non mai. L'onore del paese prima 
della vita dei cittadini. Questa terra diverrà santa, per- 
chè inaifiata dal sangue di tutti i suoi eroi: e voi vei^o- 
gnerete, sarete maledetta, perchè il sasso che copre le 
loro ossa, sarà il guanciale della cortigiana. 



{ditiro un cenno di Sigbrii, Ernettina esce 
$eguUa da un paggio). 



ATTO QUARTO M\ 

SCENA QUARTA. 



SIGBRIT e SLAGOCK. 



SLAGOCK. 



Principessa, un estremo perìglio ci minaccia. L'armata 
è rotta e posta in fuga. Il re è riuscito a porsi in salvo 
sui suo vascello. 



Upsal dunque? 



È caduta. 



SlGBBiT. 



SLAGOCK. 



SIGBRIT. 



E il Vescovo? 

SLAGOCK. 

È qui giunto. Di pochi passi io lo precedo. 



SIGBRIT. 



Ma come . . . narra . 
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SLAGOCK. 

Inseguito Gustavo dai Dostri soldati è raggiunto al guado 
di Lutebis. L'esercito di lui spaventato da quella fuga 
precipitata si sfascia, e cerca uno scampo nella foresta di 
Nostan. Trasportato Gustavo dal focoso suo cavallo in 
quel disordine cade, ed è rovesciato nell'acqua. Ma egli 
non curando il periglio, né il numero del nemico, impa- 
vido colle sue guardie sostiene lo sforzo dei Danesi, e 
riesce a guadagnare il gujulo. Quando impensato l'esercito 
nostro cade nell'imboscata. Le truppe d'Àrvid e di Lassi 
accorse al perìglio di Vasa, lo attendevano al varco. Sor- 
presi cosi da questo attacco improvviso, collocati fra due 
fuochi nemici, i nostri soldati furono invasi dal terrore, ed 
ovunque si volgessero trovavano il nemico e la morte. 

SIGBRIT. 

Qualcuno s' inoltra. . . 

SLAGOCK. 

È lui. 



{esce). 
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SCENA QUINTA. 



SIGBRIT e il VESCOVO D' UPSAL. 

SIGBRIT. 

É vero dunque?. . . 

VESCOVO. 

Tutto è perduto. Imbaldanzito Gustavo dalla sua vittoria 
costringe il popolo a seguire la sua bandiera, e mena 
strage di chiunque a lui resista. Egli è sotto alle mura 
della città, e si dispone ad assalirla. 

SIGBRIT. 

Ei non ha vinto ancora. Voi sapete che la Sigbril ha 
saputo premunirsi, prepararsi ad ogni evento. Ernestina Sture 
la prediletta del popolo svedese, la stella che guida i passi 
di Yasa, è nelle mie mani. Io posso soffocarla, spegnerla. 

VESCOVO. 

E che farete? Vasa regna su tutti i cuori: è nella 
bocca d*ognuno: vincerà perchè è amato. 

SIGBRIT. 

Rinvigoreremo le nostre forze in Danimarca. 

VESCOVO. 

Anche in Danimarca apparvero le faville di un incendio 
che non varrete più a spegnere. Il Duca d*Holslein irri- 



i 
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tato dalla violenta vostra condotta al riguardo di Eroestina 
che gli avete strappata, ha ascoltate le proposte dei mal- 
contenti, ha tratti soldati dalle sue terre per appoggiare 
Tinsurrezione Danese. Oramai Gristiemo II sconfitto in 
Isvezia non è più in grado di frenarìa. 

SIGBRIT. 

Tutti raccorrò intorno a me i più fidati amici, saprò 
confortarli nell'impresa, saprò riempiere di terrore questo 
regno, sgomentare i ribelli. 

{il odono vivi clamori di dentro) 

VESCOVO. 

« 

Non vi esponete alla furia del popolo, alla rabbia dei 
vincitori: non vi lusingate di poter ritentare la fortuna 

dell'armi, [accrescono i rumori] Udite pensate a 

salvarvi. . . il popolo insorge. . . approffittate del momento 
per uscire dalla reggia. . . 

8IGBR1T. 

Con Ernestina al fianco io nulla temo. 

VESCOVO. 

Fuggite, fuggite... ecco il nemico irrompe... solo io 
qui resto per la difesa vostra. 

(Siffbrh e$C€). 
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SCENA SESTA. 



Il VESCOVO, GUSTAVO VASA 
con seguiio di Ufficiali, Soldati e Popolo. 

GUSTAVO. 

Soldati, amici, sieno chiuse le porte: circuite le mura. 
Piena deve essere la vendetta atroce, quanto i delitti della 
donna scellerata che vi ha avviliti, calpestati, curvati sotto il 
peso della sua oppressione. - Oh! rialzatevi... Torà del riscatto 
è venuta. - Questa Reggia dischiusa solo alla mollezza, agl'in- 
ganni, percorrete e ricercate ivi queirempia... No, non isfug- 
girai, Sigbrit... t'inseguirò, ti cercherò in tutti gli antri delia 
profanata tua Reggia. . . non v*è più asilo, non v' è più salvezza 
per te... nissuna forza varrà a strapparti alla mia vendetta. 

{awanzandoii furente). 

VESCOVO. 

[Opponendosi al passaggio]. Calmate, o signore, 
quest'ira che vi trasporta. 

GUSTAVO. 

E chi può sospendere le mie vendette? 

VESCOVO. 

Il Vescovo d'Upsal, il vinto in faccia al vincitore, il 
vostro eroismo che come sui campi di battaglia deve 
splendere luminoso e senza macchia dopo la vittoria. 
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GUSTAVO. 

Non sapete, che ali* annunzio delle mie vittorie mia 
madre e mia sorella avvolte entrambe in una tela furono 
gittate dal tiranno in fondo al mare? Comprendete voi 
r immensità del mio dolore, tutta la rabbia che queirio- 
fame scettrato mi ha gettato nel cuore?... Ohi scostatevi... 

VESCOVO. 

Il vostro furore vi traggo ad un passo ancor più fu- 
nesto, e distruggerebbe tutto il frutto delle vostre vittorie. 
Lasciate ch'io vi risparmi un nuovo dolore. 

GUSTAVO. 

f 

Che dite? 

VESCOVO. 

Ernestina Sture è in potere della Sigbrit. 

GUSTAVO. 

Ah! 

VESCOVO. 

Vita per vita.... 

GUSTAVO. 

Vi comprendo.... Salvatela. 

(si appoggia al tavolo come impietrilo). 

FUSE DELL* ATTO QUARTO. 



ATTO QUINTO 



LA STESSA REGGIA 



SCENA PRIMA. 



ERNESTINA coricata sovra un canape, AMAIJA, 
ed un UFFICIALE. 



AMALIA. 



Pur troppo io temo della vila di Ernestinca. La scelie- 
rata cortigiana la sottopose alle più crudeli torture. Ella 
stessa si è avventata contro di lei, le ha compresso, cal- 
pestato il petto: ed il pugnale era già alzato sul suo 
capo, quando il Vescovo d' Upsal la rattenne, la trascinò 
lungi dalla sua vittima. 
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UFFICIALE. 

Ogni periglio è cessato. Uopo è confortaria . . . 

AMALIA. 

Ella è sempre immersa nel suo dolore, in preda ai solili deliri . 

OFFICIALE. 

Oggi arriverà sua madre. 

AMALLA. 

Davvero? Ernestina la crede spenta annegata. 

UFFICIALE. 

Il nuovo re di Danimarca Federico d'Oidembourg ha 
ridonata la libertà a tutte le dame Svedesi eh' erano pri- 
gioniere in Copenaghen. 

AMALIA. 

È caduto dunque Cristierno? 

UFFICIALE. 

É caduto. Le violenze della Sigbrit contro Ernestina 
infiammarono il Duca zio di questa ad abbattere il tiranno. Fu 
una cospirazione generale. L'Assemblea ha deposto CrisUemo. 

AMALIA. 

Ella si muove . . . 

UFFICIALE. 

Disponetela a ricevere sua madre. 
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SCENA SECONDA. 



ERNESTINA ed AMALIA. 



KRNKSTIISA. 



Sei tu mia buona Amalia?... sono un po' sollevala... 
non mi sento più quelle acute trafitture che mi strazia- 
vano fanima. 



AMALIA. 



Or bene, fatevi animo... ripigliereto le vostre forze. 

KRIHBSTINA. 

Lo credi? Ho sofferto tanto... ostalo crudele il mio 
martirio ... qui. . . qui sul mio petto pare mi gravi una 
mano di ferro che mi comprime, mi toglie il respiro. Oh! 
se il Vescovo d'Upsal non veniva in mio soccorso, non 
mi strappava dal furore di queir empia, non mi toglieva 
agli spasimi del mio supplizio! . . . 

AMALIA. 

Oh ! calmatevi . . . oramai più nulla avole a temere . . , 



j 
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ERNESTINA. 

E la povera madre mia? 

AMALIA. 

Il cuore mi dice, che vostra madre è salva. 

ERNEST1?IA. 

Tu cerchi d'ingannarmi... tu non Thai vista... non hai udita 
quella voce... è una tremenda voce che mi romba intorno agli 
orecchi continuamente, e mi accusa e mi grida. - Perchè ti rifiuti 
a salvarmi la vita? Perchè sei così spietata verso la madre tua? 

AMALIA. 

Or via cacciate quelle vane larve da cui vi lasciate as- 
salire irragionevolmente. 

ERNESTINA. 

(Alzandoti). Ah! vedila... sono ancora in tempo di 
salvarla. . . si corra. . . si voli. . . si strappi a quel tigre 
la sua vittima. . . Ecco, o Sigbrit. . . tradirò la mia patria, 
scriverò la mia condanna; ma arresta il decreto che col- 
pisce mia madre... Me misera! È troppo tardi... ella 
è già in fondo al mare ... No ... io la veggo . . . ella 
si solleva sopra quei flutti.... ella mi tende le braccia.... 
Ah madre mia! Io vengo in tuo soccorso... ti ho riscattata 
collamia infamia... crudeli, perchè mi rattenete? (tentando 
svincolarsi da AmaliaJ. Perchè mi afferrate per questi 
lembi?... Ah! è scomparsa al mio sguardo... è morta. 

(cade fra le hravcia di Ànmlia). 
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{Si ode il suono di una marcia guerriera: indi l'oci di — 
Viva Gustavo Vasa I 

krm:sti.\a. 
( Scuole iidotii). Ouali grida? 

AMALIA. 

(Dal balcone). È il popolo che si accalca intorno a 
Vasa, al suo liberatore. 

£R?(ESTINA« 

Vasa! Oh! ch'io lo veda.., ch'io mi conforti in quella 
vista... Ah! è lui... ecco... tutti gli sguardi si confondono 
avidi in esso... Amalia, io tremo... ascolta... io tremo al 
suo avvicinarsi. Senza conoscerlo, vedi, nella oscurità del 
suo nome, spoglio di quella immensa aureola di gloria di 
cui ha saputo irradiarsi la fronte, io mi sentivo scuotere e 
come da una arcana forza trascinare innanzi a lui... Egli 
era arbitro di me, come lo è ora di tutto questo popolo 
che lo circonda... Oh! vieni, moviamo a lui per esprimere 
ciò che m'inspirano i trasporti si lungamente repressi nel 
mio cuore. 



AMALIA. 



Egli s'avanza... eccolo... 
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SCENA TERZA. 



Ikiie, e GUSTAVO VASA. 



GUSTAVO. 



Erneslina... (Oh cielo! Come ha sofferto 1) (fra sèj 
Ernestìna, aprite il vostro cuore alla gioia... sono rottele 
catene del tiranno, calpestato il collare dello schiavo. In- 
tera Svezia esulta, e solo aspira a tributarvi i suoi voti, 
a rivedere sul trono degli avi suoi il sangue degli Sture. 



ernestìna. 

E chi meglio di Vasa potrebbe reggerne le sorti? Egli, 
Teroe nostro, il nostro liberatore, Tuomo che ha sofferto, 
immensamente sofferto per ridonare alla Svezia le sue li- 
bertà, la sua gloria, il suo rango fra le nazioni civili. 

GUSTAVO. 

Essere libero I Ecco il colmo della mia gioia* Un so- 
spiro, uno sguardo, un motto della vostra bocca ecco la 
mia ambizione. Forse ho sperato Timpossibile. Ma questa 
era la speranza che consolava la mia miseria, le mie sof- 
ferenze. Nulla io vedevo che fosse invincibile. Gli ostacoli 
mi ritempravano a più dura prova... Ho arrischiala la 
mia vita per salvare la vostra, per rendermi degno di voi 
e della patria. 
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KRNESTI!>(A. 

Ma non poteste salvare mia madre... 

GUSTAVO. 

Ohi rassicuratevi... vostra madre è salva. 

ERNESTIN'A. 

Ah! 

GUSTAVO. 

Si, fu salvata dairammiraglio Norbi, e fra poco voi la 
vedrete. 

ERNESTINA. 

Oh gioia! 

GUSTAVO. 

Nessun vestigio più resta della dominazione di Cristierno. 
Il Duca d' Holstein è sul trono di Danimarca. 

ERNESTINA. 

Oh! chMo veda mia madre anco una volta... ch'io vi 
sappia tutti felici, e muoio contenta! 

GUSTAVO. 

Quali tristi pensieri v'ingombrano ora la mente? 

ERNESTINA. 

Gustavo... la mia vita si consuma... 



18Ì GUSTAVO \ASA. 

GUSTAVO. 

Che ascolto?... Ahi non è possibile... chi può togliervi 
al mio afifetto, alla mia gioia, alla patria che vi acclama? 

KRNESTINA. 

La Sigbrit. 

GUSTAVO. 

' E come? 

KRNESTINA. 

Essa mi ha schiacciato il petto — mi ha ferita... mi 
ha tolta la vita. 

GUSTAVO. 

Ah ! scellerata 1 Entro la Reggia ancora ti aggiri, e sotto 
la mia scolta?... Ti raggiungerò... morrai, e per le mie 
mani stesse... 

KRNF.ST1NA. 

Gustavo... t'arresta... 

GUSTAVO. 

Qui trascinerò T iniqua... 

ERNESTIKA. 

Deh! t'arresta... 

GUSTAVO. 

Tu la vedrai qui spenta. 

[parity. 
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SCENA QUARTA. 



ERNESTINA, AMALIA, CRISTINA, NORBI', il PARROCO, 
e seguito di Dame e Cavalirri. 



ERNESTINA. 



Amalia... t'accosta... mi sento venir meno... ($i odo- 
no rtmorij. Che sono questi clamori?... Chi muove?... 
Ahi sono desse... mia madre I 



CRISTINA. 



Figliai ($i abbracciano). Ma tu tremi... impallidisci... 
che avvenne?... Parla... 

ERNESTINA. 

Chi veggo intorno a me?... Tammiraglio Nerbi?... 

norbì. 
Gustavo Vasa mi ha salvata la vita quando questa era 

14 
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in suo potere. Ho voluto corrispondere al dono generoso... 
ho salvata quella di vostra madre che mi era imposto di 
gettare nel mare. 

ERNESTINA. 

Oh grazie!... Chi altri?... No, non m'inganno... non 
è una visione... il nostro Curato! Parla, o saggio, e vero 
ministro di Dio... fammi udire la tua voce, quella voce 
che raddolciva i miei patimenti, che ha armati gli op- 
pressi contro l'oppressore, che ha sì vivamente cooperato 
alla nostra redenzione. Patria, libertà, onore, famiglia, 
tutto ci hai dato.... Oh grazie anche a te, o degno sa- 
cerdote... Quale strepito? 



^^^^^^^ 
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SCENA ULTIMA. 



Deiih VASA, SIGBRIT fra le guardie, 
indi il Corpo della Rappresr?ita:n/.a Nazionali-:. 



GUSTAVO. 

Vieni... f appressa... mira la tua vittima... godi del 
tuo trionfo... Ahi non osi contemplare la sua morte, la 
tua vittoria?... Abbassi gli occhi? Indietreggi d' orrore? 
Fremi della tua gloria? Fremi nel riconoscere il tuo mi- 
sfatto? Dov'è il tuo orgoglio? — Perfida! Hai stancata 
oramai questa terra deHuoi delitti. Nissun mortale può 
sottrarti all'ira mia. 

[alza il pugnale) 

ERNESTINA. 

Ah! Gustavo... che fai?... Arresta... risparmia a' miei 
occhi morenti uno spettacolo funesto. Nulla può giovarti 
la morte di costei. Il successo delle tue armi, il valore 
del tuo esercito, il tuo coraggio. ^ le tue virtù bastano ad 
assicurare i destini della Svezia. Cerca il plauso dei popoli... 
non ti curare di lei. Solo alla legge spetta la vendetta. 

CrSTAVO. 

Erneslina. . . 
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ERNESTINA. 

Le forze mi abbandonano... sorreggimi... 

GUSTAVO. 

Oh strazio orrendo! Ti scuoti eccelsa donna... coronai 
nostri TOti... (vedendo il corpo dei Senatori) mira la 
rappresentanza nazionale. 

!.*> SEIIATORE. 

Signore, gli Stati generali del Regno vi pregano a voler 
consolidare queirautorita, ch'essi tengono dalla vostra spada. 

RRMESnilA. 

Or bene... vanne... compi Topera tua, Topera della no- 
stra redenzione... non voler discendere dalla tua grandezza... 
perdona... è questo il messaggio di chi è chiamato a go- 
vernare i popoli... Intero avrai Taffetto mio se a lei perdoni. 

GUSTAVO. 

Oh quale pallore investe il suo volto! Emestina... ti 
scuoti... Dio esaudirà le nostre preci... tu devi vivere alla 
gloria della nostra patria, all' affetto che ti porto, e che 
solo mi sostiene... 

ERNESTINA. 

Gustavo... la patria ti appella... 

1." SENATORE. 

L'Assemblea vi chiama a reggerne le sorli, ad assumere 
la qualità di re. 
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GUSTAVO. 

No: oon mi ba mai lusingata la pompa di un titolo, 
lo spettacolo di una vana cerimonia. Sarò amministratore 
della Svezia, se le piacerà conservarmi Tautorìtà necessaria. 

ERNESTINA. 

Oh come sei grande, o mio Gustavo!... Oh come dolce 
mi è ora il morirei... 

GUSTAVO. 

Ernestina... 

ERNBSTINA. 

Morire... nel pensiero di te.*, che ci hai tutti redenti. 
[spira fra le braccia <iì Vata e della madre) 

GUSTAVO. 

Ahi... è morta. ($i fa animo, la adagia $ul suolo, 
le volge un profondiisimo sguardo di amore, fa un 
atto di solenne disprezzo alla cortigiana, ed esclama) 
Si perdoni! Si compiano i suoi votil 



FlllB. 



ROSSOLANA, 



LA SCHIAVA RUSSA. 



TRAGEDIA URICA. 



PERSONAGGI 



SOLIMANO Sultano. 
MUSTAF.V (li lui figlio. 
ROSSOLANA schiava liussu. 
IU:STANO, gran Visir. 
Il MUFTÌ". 



CORO. 
KuNCCHi, ì)iix/.v.u.K, Popolo, Soldati. 

COMPAKSE. 
Guardie imperiali. Prigionieri e seguilo del Miftì. 



Azione: Coslanlinopoli — Epora: 1553. 
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ATTO PRIMO 



ATRIO DELLA REGGIA 



SCENA PRIMA. 



ROSSOLANA, 
Donzelle, Eunuchi, e Popolo. 

TUTTI. 

Più non squilla severa la tromba, 
Son placati gli sdegni guerrieri; 
Già rìsplendon gì* invitti cimierì 
£ di canti qui Taura rimbomba. — 
Son gli eroi che fiaccar la baldanza 
Di chi vuol l'Universo domar. — 
Del Sultan che superbo s'avanza 
Noi l'arrivo dobbiam festeggiar. 
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DONZELLE. 

Guerrier temuto, 
Amato amante , 
Il tuo sembiante 
Or rivedrà. 

nOSSOLANA. 

Più delia Tìta 
Più de* suoi regni 
Vagheggio i segni 
Di libertà. 



-^^^ 
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SCENA SECONDA. 



RUSTANO e detti. 



RUSTANO. 



Qui muove Solimano 

Fra le corone e i plausi: ognun si prostra 

A lui dinanzi, che domò T orgoglio 

Delle Cesaree schiere: 

E segue il carro trionfale immenso 

Stuolo di prigionieri. A lui d' accanto 

È Mustafk, di tua rivale il figlio 

Prediletto. 



ROSSOLANA. 



Che parli?... Oh Cieli... Qui pure 
Ki riede?... 



RUSTANO. 



E che?... Tu tremi?... 

ROSSOLANA. 

Un moto insolito 
M'agita il petto, 
Contrario affetto 
Mi preme il cor. 
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RUSTANO. 

Or di risolvere, 
Doona, si tratta, 
Se di tua schiatta 
Vuoi lo splendor. 

ROSSOLANA. 

Ascolta, Dìio fedel Ruslano: erede 

Egli è del trono: è Mustafà la gemma 

Pid splendida del serto, 

Che al prode vincitor cinge la fronte: 

È Tun dell'altro degno. — 

Turbar non vuo' la gioia 

Di così fausto giorno. 

RUSTANO. 

Or ben, dei figli 
Tuoi tutti un di vedrai la morte. Dessi 
Al nuovo Imperator faran sgabello 
Delle lor teste. È della corte antiqua 
Barbara usanza, necessaria pure 
Del novel Sire alla salvezza. 

ROSSOLANA. 

Ahi lassai 
Oh I chi strappar miei figli 
Vorrà dal sen materno 



ATTO PKI3I0 li>y 

Tulle vedrà iV Averno 
Le furie sollevar. 

Più forle nei perìgli 

Offesa donna appnr. 

RLSTANO. 

Assai più della forza 
Deirira o del disprezzo 
Può della donna il vezzo 
Può l'arie Irionfar. 

L'amor filiale ammorza... 

Può Soliman cangiar. 

ROSSOLANA. 

Qual lampo ^a me balena? 
I figli miei sul Irono 
Collocherò? Chi sono 
Dimenticar potrò? 

KUSTAKO. 

Spezzar la tua catena 
Oggi ben io saprò. 

ROSSOLANA. 

Di Soliman conosco 
La stirpe violenta; 
D'amor la rabbia aumenta 
Se è spinto a contrastar. 



SOO KOSSOLANA. 

KUSTANO. 



È r astro eh' è più fosco 
Più ratto a folgorar. 



KOSSOLANA. 



Comprendo il tuo disegno: 
Temprar vuoisi un pugnale.. 



RUSTANO. 



Potrai la tua rivale 
In Mustafà punir. 



ilOSSOLANA. 

Schiava non stringe un regno. 
Suo vanto è l'obbedir. 

BUSTA NO. 

L'avrai, se mi secondi. 
La fede mussulmana 
Sarà per Rossolana 
Fiamma di libertà... 
Se una moschèa tu fondi 
Ognun t'esalterà. 

ROSSOLANA. 

Solo dell'opra il merlo 
A Soliman verrà. 
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RI STANO. 

Ti fia più lardi aperto 
Ciò che ti gioverà. 

ROSSOLANA. 

Dell' anibizion» dell'odio 
Ahi tu versarmi in seno 
Vorresti il rio veleno, 
Far pago il tuo desiri 

Ma in me sorge un incognito 

Senso che mi condanna, 

Che mi rattien, m'aiTanna, 

£ tarpa a me T ardir. 




,6 
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SCENA TERZA. 



Lm banda miliiare^ Popolo, Dighitari precedono l'arrivo 
di SOLIMANO. Si tuona la marcia trionfale. 



CORO. 

Vittoria, vittoria 1 — s* incida sul brando 
La gaerra, la pace — del Duce è il comando; 
Raggiante di gloria — lui teme ed ammira 
Il vinto straniero — che i morti sospira. 
Baciamo i trofei — di sangue vermigli 
Che dicon le pene — sofferte e gli allor. 
Si stringai! gli sposi — le madri coi figli, 
Risuoni r ostello — dei canti d'amor. 



ATTO PRIMO 203 

SCENA QUARTA. 



SOLIMANO Scende dal carro »ul quale era portato in 
trionfo: HUSTAFA' gli tien dietro con altri Capitani. 
Chiudono il corteo i Prigiomibri ed i Soldati che si 
collocano in fondo alla scena. 



SOLIMANO. 



Io ti rivedo alfinl... Vieni... t* accosta... 
OhimèI Quale pallor dipinto in volto 
Ti sta?... Che avvenne? Ohi paria... or via mi togli 
D'ogni incertezza... 



R0S60LANA. 



Sire, 
Perdona in me l'ardire. 
Dal di che al campo tu movesti, sola 
Una cura lo spirto m'occupava — 
La tua Religion. — Fondar volea 
Una regal moschèa 

Che a Dio dinanzi, e presso le tue genti 
Meritoria mi fosse. 



ilOi ROSSOLANA. 

Consultalo il Muftì rispose in chiaro 
E crudo accento, che dell'opra santa 
Trar profitto non può la donna schiava: 
Che a prò del suo Signor tutto ridonda 
Il merto d'essa. 

SOLIMANO. 

Il ciglio rasserena 
Aprì alla gioia il cor. Di mie viltorìe 
Il premio, il sol che bramo, e cerco, e voglio 
È possederti e renderti felice. 
Oggi il regal suggello 
Alla tua liberta posto vedrai. 

ROSSOL\NA. 

Grazie, o magnanimo 
Mio Nume in terrai 
In pace, in guerra 
Sei grande ognor. 

{ V inginocchia ). 

SOLIIIANO. 

Sorgi, dolcissima 
Te sol sospiro... 
I/oro, il zaffiro 
Xon ha valor. 



ATTO PRIMO iOo 

ROSSOLANA. 

In cor rinascere 
Sento la speme 
Se mi sovviene 
La tua virtù. 

SOLIMANO. 

Cadranno i popoli 
Cadrà mio soglio; 
Sterpare io voglio 
La servitù. 



[partono per opposte parti. 
Il cortèo « scioglie]. 
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ÌOG ROSSOLANA. 

SCENA QUINTA. 



MUSTAFA' Molo. 



Eccoli tutti nel paterno ostello 

Fra ì cari lor liban l'amor, la gioia 

Che al mio cor non è data. — Ohi che son mai 

Della guerra gli stenti 

Le pene ed i perigli al paragone 

Del tormento che provo in questo istante 

I patrii lari rivedendo?... Oppressa 

Io veggo ed avvilita 

La genitrice mia. — 

Ma Soliman pur m'ama, e della sua 

Confidenza m'onora... Ohi s'egli mai 

A penetrar venisse queir affetto, 

Che nutro in cor si lungamente ascoso 

E che mal celo a Rossolana in viso I . . « 

Si fugga, si ritorni al campo È dessa 1 
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SCENA SESTA. 



KOSSOLANA e dello, 
i quali sì arrestano ad un trailo neir incontrarsi. 



ROSS<>LA^!A. 



Quel ciglio languido 
Quel suo pallor 
Sveglia ueir anima 
L'antico ardor. 



MUSTAFA. 

Ohi qual m'inebria 
Luce d'amori 
Del fato barbaro 
Obblìo l'orror. 



(fra se). 



{fra se). 



1 



208 BOSSOLÀNA. 

ROSSOLANA. 

Ammiro estatica 
Il suo valor: 
La sua mestizia 
Mi parla al cor. 

mustafa'. 

Che spero? Un termine 
Al mio dolor? 
Xo per me sorgere 
Non veggo un fior. 

ROSSOLANA. 



(fra se). 



{fra se). 



OgnMra cade a lui dinanzi, e orrendo 

Strazio dell'alma io sento... Ahi quest'incontro 

Evitiamo . . . 



MUSTAFA . 



T'arresta... un detto solo. 
Deh I ten prego . . . 



ROS80LANA. 



Mi lascia. 



ATTO PRIMO 209 

mustafa'. 



Ah! no. . . m'ascolta: 
Al campo quindi tornerò, ne forse 
Ti rivedrò più mai. 



ROSSOLAISA. 



Oh! pensa, incauto, 
In quali soglie, od a qual donna chiedi 
Tu favellar. 



UrSTAFA 



KOSSOLANA. 



Perdona , . . 



Una barriera 
Insuperabil ci divide... Oh! parli 
Parti. . . l'impongo. 



MUST AFA . 



Ahi lasso I 



fio ROSSOLANA. 

SCENA SETTIMA. 



KllSTANO e deiii. 



ntSTA.NO. 



Esulta Rossolana... ecco il rescritlo 

Di Soliman che libera li chiama. — 

[Ma a che costui qui viene?) 

(fra te.) 

%OSSOhA7iA. 

Che vuol dir che di tanta ventura 
Non mi scuote Pannunzio, ed un gelo 
Mi discorre per Tossa?... Oh torturai 
Son perduta se il core disvelo... 
No salvezza non v'ha più per me. 

mustafa'. 

Omai squilli la tromba, la spada 
Si brandisca, si torni alla pugna. 
Ove fitta è la mischia si cada : 
Ma l'infamia al dolor non s'aggiugna 
Si rispetti il mio padre, il mio re. 

(parie). 



ATTO PRIMO 2H 

SCENA OTTAVA. 



ROSSOLANA, RUSTANO, 
NN EoNt'co con ieguiio di Donzelle. 



EUMCO. 

Rossolana, di le chiede il Sultano. 

Al Padiglion Sovrano 

Alle donzelle che li fan corona 

Dato è Tonor d*accompagnartì. Vieni.. 

ROSSOLANA. 

Al tuo signor riporta 

Che il suo dover comprende Rossolana: 

Che ciò che un dì la schiava 

Ad altissimo onor si reputava, 

È nella donna libera delitto, 

£ violar giammai dessa non vuole 

La legge del Profeta. 

f:oRO. 

Quale ardimentol — Nuovi, possenti 
In questa Reggia — Son tali accenti. 




■ ^^...^^ 
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Hì^ ROSSOLANA. 

RUSTANO. 

Che fesU o donna?... Il fulmine 
Deirira sua tremenda 
Piombar vedrai, né, miserai 
Avrai chi ti difenda, 
Se al don ti mostri indocile 
Che la sua man vergò. 

La man che a vita libera 

Forse unMngrata alzò. 

ROSSOLANA. 

De' coronati il fremito 
Xo non pavento: è meco 
Religion, giustizia 
Che ha sempre in Cielo un eco. 
Di Solimano i fulmini 
Irridere saprò: 
Dall'ira sua difendemi 
La fé' che m'inspirò. 

{partono), 

CORO. 

Un turbin mogge — Quale minacciai 
Grave sciagura — Che il cor ci agghiaccia! 

FINE DELL' ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 



SALA ^ELLA REGGIA 



SCENA PRIMA. 



SOLIMANO solo. 



L'ingrata... or mi rigettai 

Or che da me d'onori e di ricchezze 

Fu colmai... Ohi tutto io ti torrò, se il mio 

Amor disdegni... E che?... La violenza 

Userò dunque? Il pianto in su quegli occhi, 

Da cui cotanta voluttà d'amore 

In me si trasfondea, voder mV forza 
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RUSTANO. 

Che festì o donna?... Il fulmine 
Dell'ira sua tremenda 
Piombar vedrai, né, miserai 
Avrai chi ti difenda, 
Se al don ti mostri indocile 
Che la sua man vergò. 
La man che a vita libera 
Forse un'ingrata alzò. 

ROSSOLA^iA. 

De' coronati il fremito 
No non pavento: è meco 
lleligion, giustizia 
i Che ha sempre in Cielo un eco. 

Di Solimano i fulmini 
Irridere saprò: 
Dall'ira sua difendemi 
La fé' che m'inspirò. 

(partono), 

CORO. 



Un turbin mugge — Quale minaccia! 
Grave sciagura — Che il cor ci agghiacciai 



FIEIfi DELL' ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 



SALA NELLA REGGIA 



SCENA PRIMA, 



SOIJMANO solo. 



L'ingrata... or mi rigeltal 

Or che da me d'onori e di ricchezze 

Fu colmai... Ohi tutto io ti terrò, se il mio 

Amor disdegni... E che?... La violenza 

Userò dunque? Il pianto in su quegli occhi, 

Da cui cotanta voluttà d'amore 

In me si trasfondea, vodor m'è forza 
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Or dunque? A ine sommessa avrò la schiava 

A libertà testé rigenerata? 

Discenderò da quella mia grandezza 

Ove levarmi io seppi? 

Ohi cacciam dallo spirto 

L'immagin della donna ch'empia or gode 

Della mia debolezza... Ohi sì l'ingrata 

Or per sempre s'obbliii 

Vano pensieri Sorridermi 

Veggo il Creato in lei; 

La mente mia la colloca 

Al rango degli Dei. 
Tal è il poter ch'esercita 

Quella crudel su me, 

Oual non mi die la gloria 

Di tanti vinti re. 




ATTO SKflONDO ÌI5 

SCENA SECONDA. 



UllSTAM) e (litio. 



SOM MAX). 

Or ben... che rechi? Oh! p«arla... al suo sovrano 
Arbitro e schiavo or <|ual risposta manda 
Rossolana? 

RUSTANO. 

Persiste 
Nel rifiuto, o Signor. Ogni mia prece 



Fu vana. 



SOLIMANO. 



Proverà Tira mia tutta. 
Or via... ti scosta... oh! no... t'arresta... 

ntSTANO. 

Sire... 



216 ROSSOLANÀ. 

SOLIMANO. 

Io più non mi ravviso... fptà cai ma J 
Sento ii bisogno di un amico viso. 
Tutto di mia grandezza 
Il tristo peso io sento, 
Tutto mi dà tormento 
E trono, e gloria, e amor. 
Della vittoria il carro 
Vedo di sangue asperso. 
In pianto TUniverso 
Sol rende il mio valor. 

RUSTANO. 

Dal cor di Rossolana 
Discaccia ogni temenza; 
Se falsa è sua credenza 
Pronunci il tuo Muftì.. 

SOLIMATiO. 

Or ben : qui venga, ed apra 
Il labbro suo verace, 
E renda al cor la pace, 
La gioia che fuggì. 

( partono ). 
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SCENA TERZA. 



Sola negli appari a nienti di Rossolana. 

KOSSOHA^A 

sedala e circondala dalle me Uo.xxki.lf:. 

KOSSOL\?<A. 

Uinata io sono! Oggi ripiglio il grado. 
Ove locar la donna 
Il Creator volea, confipagna alfuomo 
Schiava a nissuno. Oggi squarciare alfine 

10 posso il vel che del pudore il segno 
È per la donna libera 

E fu per nìe fmor del dispotismo 

E del sepolcro sol simbolo infame! 

L*Arem del Mussulmano! Oh! qual compendio 

Di lagrime, sospir d'immensa noia 

Di accenti disperati 

E di repressi sacrosanti aiTellil 

Oh! la scintilla che ne* miei verdi anni 

11 cor m'accese per la patria, e i cari 
Dei Penati più vivida 

Or si risveglia! 



318 ROSSOLA Ni. 

CORO. 



li pcnsier ritorna ai campi 
Ai ruscelli, ai fior dei prati 
A quei canti innamorati 
Del vezzoso pastore!. 

Tutto ride a lui d'intorno, 
Scherza l'aura intorno ai monti, 
£ si specchia nelle fonti 
L'Astro vigile del Ciel. 
Senza affanni e senza tema 
Batte il cuore e si consola 
Dell'amante alla parola 
Allo sguardo ed al sospir. 
Son le leggi di natura 
Sempre care inviolate, 
Son le donne ivi onorate. 
Non le turba un reo desir. 
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SCENA QUARTA. 



Deità e SOLIMANO. 



S()LIMA>'0. 



I lieti canti io turbo forse?. 



KOSSOLAS^A. 

Sire. 

S<JUIIA>'0. 



A Soliman la gioia che a voi brilla 

Id viso or non è dato 

Gustar. 



ROSSOLAMA. 



Qui si festeggia 
Del nostro itnperator Talma gentile. 



SOLIMANO. 



Qui si festeggia, o perflda, 
Lo strazio del mio cor, 
Festeggiasi l'instabile 
Fede del nostro amor. 



^ 
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Bramavo in te sol vivere 
Solo per te regnar; 
E tu, crudel, qual fulmine 
Crollasti a me Taltar. 

ROSSOLANA. 

Ali! mal comprendi i palpili 
Di chi sempre l'amò, 
Di chi per te risorgere 
A libertade or può. 
Il mio rifiuto ascrivere 
Xon devi a vanità; 
La legge tua comandami, 
E illesa ognor sarà. 

SOLIMANO. 

La legge dal mio placito 
S'informa ed ha vigor: 
Ha qui soltanto imperio 
La legge del mio cor. 

ROSSOLAMA. 

Essa è la viva immagine 
Del Dio che veneriam; 
La regge eterno spirilo; 
Chinarci a lei dobbiam. 



ATTO SECONDO gjj 

SOLIMANO. 

In te lutto m'affascina, 
Mi colma di stupor: 
La tua virtù m' oltraggia, 
Accende il mio furor. 

AOSSOLAKA. 

Tutto qui trema e curvasi 
Del mondo, al domator : 
Ma non potrà sua collera 
Piegarmi al disonor. 

SOLIMANO. 

Quale orgoglio insultante! Oh tormento! 
Amar dunque vuoi tu la vendetta? 

ROSSOLANA. 

Se tal' è tuo diritto l'affretta: 
Sempre fida al dover mi vedrai. 

SOLIMAx>0. 

Oh perdona. . . minaccio e sospiro. . . 
Quale io soffra martirio non sai! 

CORO. 

A miti sensi — egli ritorna; 

Del core i moli — secondi il Ciel! 



j 



iti ROSSOLANA. 

SCENA QUINTA. 



« 



IIUSTANO e (leni. 



RtSTAM). 



Sire, secondo i cenni tuoi già presta 
E la gran sala; ed il Muftì t'attende. 



SOLIMANO. 

Ei s'oda dunque. Andiani. La sua sentenza 
Dissiperà tuoi dubbi. 

(a Rossolana) 

CORO. 

A miti sensi — egli ritorna; 

Del core i moti — secondi il Cieli 



ITTO SECUNDO iilì 

SCENA SESTA. 



Sala del Troiiu, 



// MUFTÌ* co' Jtuoi seguaci^ Ufficiau dtUa Iff/ffr, 
Eunuchi, Do^szrm.k, Gu ardir c Popolo. 



cerno. 

Gloria air Ulema I II solo Ulema impeni, 

Impone anco al Soltan: 
Di lui qui ci rechiamo alla preghiera, 

Ma fidi airAlcoran. 
Bandir di Dio la volontà suprema 

È a noi sacro dover. 
Del popolo e del re solo TUIema 

Può frenare il voler. 



iik^ ROSSOLANA. 

SCENA SETTIMA. 



beni. SOIJMANO, RUSTANO e ROSSOLANA. 

S()L1«AM>. 

Parli ri'lema. Oggi v'aduno e invilo 

Il vero a pronunciar. 

iva a Mcdefe ttd trono^ 

muftì. 

Otial legge onori? 

(a Rossolana) 

nOSSOLAIS'A. 

Il Mussulmano rito 
Intendo d'abbracciar. 

MUFTÌ. 

Fedeli interpreti — dell'Alcorano 
Noi non può cogliere — lo sdegno unìano. 
Noi la veridica — di Dio favella 
Parliamo impavidi — niun si ribella. - 
Sovrano e popolo — l'ascolta e tace; 
E fra lor sorgere — vedìam la pace. 

SOLIMANO. 

Il tuo oracolo — per tutti è legge: 
Ognun qui tacilo — l'obbedirà. 
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ROSSOI.\?iA. 



La lua benefica — mano mi regge: 
Tua fede inspirami — norma mi dà. 

MIFTÌ. 

Sol r illegittimo — amor divieta 
Di donna libera — a te il Profeta. 
Tu puoi gli scrupoli — vincer di lei; 
Moglie legittima — chiamarla dèi. 

sr>UMAN(>. 

Che ascollo! 

RIJSTA!HO. 

Oh! qual balena 
À me di speme un raggio? 

ROSSOLANA. 



Mancar sento ogni lena . . 
Chi mi soccorre? Ahimè? 



SOLIMANO. 



Qr ben ... la man ti dono : 
Solo vivrò con te. 



(scende dal trono 
e le offre la mano). 



af 



ìiù ROSSOLANA. 

SCENA OTTAVA. 



Detti e MUSTAFA . 



«ISTAFA . 



(Oh Cieli Che miro?) 



[fra si']. 



ROSSOLANA. 



(Ahi miserai] 



(fra »t\ 



JIOUUANO. 



(vedendo Musiafà). 

E che?... Chi veggo?... Il figlio! 
A che qui vieni? 
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ROSS()LA>A. 



(A qual periglio 
Incauto espon suoi dìl) 



{fra sé). 



SOLIMANO. 



Oh qual pensieri Sollevasi 
Nel cor truce sospetto I 
Oh come a quell'aspetto 
La gioia qui svanii 



MUST A FA . 



Trista novella, o Sir, reca un araldo 
Dal nostro campo: le Persiane schiere 
Irrompon contro noi. 



SOLIMANO. 



' E tu qui vieni 

La mia gioia a turbar? — Esci ed attendi 
A capo dell'esercito i miei cenni. 
Ahi! dagl'occhi or mi cade la benda. 
Se quel dubbio mortai che mi rode 
Si converte in certezza, tremenda 
La vendetta su d'essi cadrà. 



Ti scosUi. 



2ÌS ROSSOL.VNA. 

ROSSOLA^.;. 

Deh! li placa o Signore. . . 

S()LIMA?lO. 
ML-STAFA*. 

La diletta del cor più non ode . . . 

SOLIMANO. 

Era in voi mia speranza riposta. 
Or di voi più non sento pietà. 

TOTTI. 

Sommi Dei, dissipate le nubi 

Che fan velo a sua immensa bontà! 



FUSE DELL' ATTO SECONDO. 



ATTO TERZO. 



LE VICINANZE DI ALEPPO 



SCENA PRIMA. 



La tenda del Suliano. Si vedono in fondo diverse altre 
tende, ed adunanze di soldati in bivacco. Si odono squilli 
di tromba e suono di tamburi. 



CORO DI SOLDATI. 

Airarmil su airarmil 
È rombo di guerra : 
Si assordi la terra 
Deirarmi al fragor. 



230 ROSSOLANA. 

Compagni, cessata 
Del campo è la noia 
Dei forti la gioia 
Sentiamo nel cor. 
Noi presto vedremo 
Aprir la tenzone : 
Qui viene il campione, 
Qui vien Mustafà. 
All'armi I Su all'armi! 
È rombo di guerra: 
Di prodi la terra 
La Siria sarà. 



{corrono ali* armi). 



"^^^^ 



VITO TERZO i:i\ 

SCENA SECONDA. 



SOLIMANO e UUSTAM), 
ì ifualì eu'otio dalla tenda. 



Sire... 



IllSTAN*». 



SOLIMANO. 



DehI sol co' miei pensier mi lascia... 
Già troppo intesi... un termine 
Avrà il dolor che orribilmente m*ange 
E m' aduggia lo spirto. — Il figlio stesso I 
Creder non posso... Or di'... quai prove addurmi 
Di tanta fellonìa puoi tu? 

RUSTAM». 

Gli scritti 
De' tuoi Bascià del Diarbequìr rassegno. 



Ì32 UOSSOLÀNA, 

ftOIJÌIANO. 



Che vedo ? Il figlio contra me congiura ! 



RUSTANO. 



Egli la figlia del SoQ di Persia 
Chiede in isposa, e subornati in campo 
In suo favore ha i suoi soldati. 



SOLIMANO. 



Infame I 



Egli vedrà fra poro 

Il regnator qual* è: 

Quale terribil foco 

Accende nel suo re. 
Di lui si chieda, e tosto 
Ei venga innanzi a me: 
Il campo mio scomposto 
Mi manterrà sua fé. 



(Rmtano parie. \ 

Solimano entra nella tenda). j 
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SCENA TERZA. 



ROSSOLANA vestita ila guerriero^ seguita da due individui 
i quali rimangono iu fondo della scena. 



HOSKOI.ANA. 



Eccomi giuntai... Ohi qual silenzio regna 
Fra queste tende!.. . Oh non fallaci miei 
Presentimentil... Qui solo di morte 
L'alito spira... E Mustafa?... Ripiombami 
Ferocemente in petto 
Il crudo ultimo accento di suo padre. 
AhiI Soliman, rattien tuo brando... Il figho 
È di te degno ancorai 

(si ode il suono della marcia militare). 

Che suono è questo? Ohi chi qui muove? Ahi lassa! 
Che mai risolvo?... Intanto 
Qui ci occultiam... 

[si nasconde fra le tende). 



fii ROSSOLÀNA. 

SCENA QUARTA. 



MUSTAFA' condegna il suo cavallo ad uno uaffiere^ e si 
avanza con alcuni soldati che portano ricchi presenti di 
gioie ^ pelli y e simili. 



MUST AFA . 



Al gran Signor recate 
Questi miei doni — Impetuosa Y alma 
Di lui conosco, è ver... Ma che degg* io 
Temer? Suddito e figlio 
M'attenni al mio dover: nulla pavento. 

{t: incammina verno la tenda del Stillano), 



^^=^^^ 
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SCENA QUINTA. 



KOSSOLANA i? detto. 

ROSSOLArSA. 

Signor, l'arresla... 

mSTAFA*. 

E chi sei tu? 

R1>SS0LA?IA. 

L* amico, 
A cui tua vita è sacra. Ahi fuggi, fuggi... 

MUSTAFA*. 

Il mio nemico sei: tu me ribelle 
Vuoi del padre al voler?... Mi lascia... 

ROSSOLANA. 

(scopìendosi il vino) Arresta... 

mtstafa'. 

Oh Cieli Chi miro? Il termine 
Trovo del mio martiri 



236 ROSSOLA NA. 

Per te mi è dolce il vivere, 
Per le dolce il morir. 
Oh! ti ringrazio, angelica 
Forma di Dio, che amai: 
Vedrò mio sangue spargere, 
Ma colmo de' tuoi rai! 

h(ISSOLA?iA. 

Deh! fuggi: or puoi tu vittima 
Cader del suo furor! 
Nel cor sento un presagio 
Che m* empie di terror. 
Serbiam nostr'alme candide 
Quale nei primi di: 
T/amor godiam degli angioli 
Che in Cielo ci rapi. 

A DUK. 

Dai ceppi un di nostr' anime 
Potranno alzarsi a voi, 
Nella memoria pascersi 
Del nostro immenso duol. 
Ricorderemo i palpiti 
Del primo nostro amor, 
Ricorderem gli aneliti 
Di chi te amando muor. 
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SCENA SESTA. 



Aicuni Muti e deiii. 



MUSTAFA . 



Quale fragor... Ohi chi s'inoltrai 



^AOSSOLANA. 



MUSTAFA . 



Oh Cielo I 



Olà: quesl'è mia luorlel 

(vedendo i muti i quati 
tentano di porgli addosio le mani). 

Indietro infami I 

(sguainando la spada si difende). 

Al mio Sir m'annunciate. Io vuo' la mano 
Al mio Sovran baciar. 



238 ROSSOLANA. 

SCENA SETTIMA. 



Deai e SOLIMAISIK 



SOLIMAKO. 



(fra le cortine della tenda). Ah sciagurato! 
Entra. 



MtSTAFA . 



Gran Diol Quafira? 



{depone la spada, ed entra 
nella tenda. I muli lo seguono). 



ATTO TERZO 

SCENA OTTAVA. 



rvj 



KOSSOLANA sola. 



Signor, che dei mortali 
Leggi nel cor, I' accogli 
Sotto le lue grandmali, 
Lo rendi al genitor. 
Ogni criidel sventura 
Dar capo suo distogli, 
E parli la Natura 
Pietosa in suo favor. 




240 HOSSOLAxNA. 

SCENA NONA. 



HOSSOLANA e SOLIMXXO. 



nOSS4)LANA. 



Che ascollo t 0«ai grida ? 

[voci in lontananza) 
Vogliam twstro duce 
Vogliam Mmtafà. 



SOLIHANO. 



(ntcendo). Che son queste strida? 
Ohi qual mi traluce 
Crudel verità! 

ROSSOLANA. 

Sir dehi perdona... 
Per lui, eh' è innocente 
Ti chiedo mercè. 

SOLIMANO. 

Qual voce qui suona? 

ROSSOLANA. 

Ti mostra clemente, 
Sii padre, sii re. 



ATTO TERZO 241 

SCENA ULTIMA. 



Delti, BUSTA NO, Soldati, Popolo 
frammisti ed in disordine. 



RUSTA?iO. 



Ammutinalo è il campo 
Unito in un pensier. 



SOLIMANO. 



Della mia spada al lampo 
Ritornerà al dover. 



RUSTANO. 



Di Mustafà ti chiede. 



2Ì2 ROSSOLANA. 

S0LIMAI10. 

Eccolo... 

{alza la carlina della ienda). 

TUTTI. 

Estinto I 

ROSSOLANA. 

Ahimè I 

{cade sventUa). 

SOLIMANO. 

É questa la mercede 
Di chi tradisce il re. 

ROSSOLAMA. 

Ah! Sire... che festi? 

{rialzandosi). 



SOLIMANO. 



Chi è mai quel guerriero? 



ROSSOLANA. 



Le leggi calpesti 
Del giusto, del ver. 

( si scopre). 
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SOLIMANO. 

Giusto Cieli Chi ravviso? 

ROSSOLAPIÀ. 

Il rimorso 
Che t'accusa sul trono è possente, 
Colla spada t'incalza, ed il corso 
Or ti fissa dei di. L'innocente 
Sangue sparso vendetta gridò. 

TUTTI. 

Obi si plachi nel Cielo quel sangue 
Che un istante d'errore versò! 



FlIUE. 
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